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iprendo da dove ci eravamo lasciati 
nell’ultimo editoriale: “Quanto alle 
sorprese… beh, non sono in nostro 

potere, sono nelle mani di Dio, e noi non 
poniamo limiti alla sua Provvidenza. 
Senz’altro ce ne saranno di belle, ma anche 
di meno belle, addirittura di brutte; siamo 
comunque certi che in tutte, indistintamente, 
Dio non cesserà di rivelare la sua 
benevolenza verso di noi”.
E la sorpresa è arrivata subito, e che razza 
di sorpresa!
Nessuno di noi poteva immaginare che 
i primi mesi di quest’anno sarebbero stati 
così duramente colpiti dal flagello del corona 
virus che sta mietendo numerose vittime, 
stravolgendo le nostre vite, la nostra società, 
e perfino il modo di pensarci e di immaginare 
la vita.
Ci siamo scoperti più fragili, al pari di tutte 
le creature, in balia di forze che al momento 
ci sfuggono e sono più grandi di noi. Molto 
si è scritto e si sta scrivendo a riguardo: 
non penso di poter aggiungere qualcosa di 
nuovo, ma rinnovo l’invito, sofferto, a scoprire 
in quanto sta accadendo anche un segno 
della benevolenza di Dio. Non è certo facile, 
ma se ci pensiamo forse questa situazione 
qualche cosa di positivo ce l’ha, ci può 
aiutare a capire un po’ di più alcune cose. 
Ad esempio che possiamo anche vivere 
con uno stile di vita più sobrio, contenuto, 
senza tutte quelle manifestazioni esteriori 
che caratterizzano la nostra società con la 
sua velocità di movimenti, la superficialità, 
l’iperattivismo... 

Così come l’avere più tempo per noi stessi, 
per riflettere, per curare maggiormente i 
rapporti con le persone a noi vicine. 
Anche l’esperienza di una certa povertà, che 
ci avvicina maggiormente alla condizione 
che tante persone vivono normalmente. 
Ci siamo trovati e ci troviamo forse ancora 
anche noi dalla parte degli emarginati, limitati 
nei nostri movimenti e possibilità, addirittura 
discriminati. E questo ci può aiutare, pur 
nell’isolamento sociale, a sentirci più vicini 
a chi queste situazioni è costretto a  viverle 
quotidianamente. 
E forse quanto è accaduto in maniera così 
violenta a noi, primo mondo, ha aiutato 
anche chi vive nelle nostre missioni a sentirsi 
più vicini a noi, a sentirsi più nostri fratelli 
nella comune sorte di persone bisognose e 
in costante pericolo di vita. Abbiamo ricevuto 
in questo periodo tante manifestazioni 
di sostegno dalle nostre missioni, tanto 
interesse e solidarietà, perfino offerte di aiuto 
per le famiglie delle nostre regioni duramente 
provate. Questo mi ha colpito e commosso.
Forse siamo diventati un po’ più vicini gli uni 
agli altri.
Naturalmente la pandemia del Covid-19 ha 
stravolto tutti i nostri programmi, gli eventi 
e le celebrazioni già in calendario, e anche 
l’impostazione e il contenuto di questo 
numero, in cui obbligatoriamente diamo 
spazio alla voce delle nostre missioni e alla 
testimonianza di come vivono e stanno 
affrontando l’avanzata del virus che pian 
piano colpisce ogni luogo. 

Editoriale

Forse siamo diventati un po’
più vicini   di fra Marino Pacchioni 
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Emmecinotizie

Missionari 
Cappuccini 
Emergenza 
Covid-19

Il Centro Missionario 
dei Frati Cappuccini 
di Milano e i suoi progetti

Il virus Covid-19 ha colto tutti di 
sorpresa, colpendo alle spalle 

in maniera repentina e violenta, 
generando paure e chiusure. Ma, 
ancora una volta, la generosa ri-
sposta della solidarietà è stata 
più forte. Come Missionari Cap-
puccini di Milano da parecchi 
anni non ci limitiamo a lavorare 
per le nostre missioni ma siamo 
sempre intervenuti, tramite i be-
nefattori a noi affezionati, anche 
nelle varie emergenze che via 
via si sono presentate, in tutto 
il mondo e a maggior ragione in 
Italia. In genere ci appoggiamo 
a realtà ecclesiastiche locali che 
ci comunicano casi di persone 

o bisogni concreti e immediati. 
Nell’ultimo terremoto abbiamo 
aiutato alcune famiglie che ci 
sono state via via indicate dalle 
Caritas locali, oltre ad aver invia-
to più volte, sempre tramite le 
Caritas, viveri, beni di prima ne-
cessità e indumenti. 

Lo spirito è quello: aiutare 
persone concrete che incon-
triamo o ci vengono indicate.

Anche il progetto “Sostieni 
l’orfano e la vedova” nasce con 
questo spirito, pensando alle 
numerose persone, in partico-
lare nuclei familiari, che alla fine 
di questa pandemia si troveran-
no ad aver pagato un caro prez-
zo in termini di perdite umane. 
Pensiamo a famiglie che per-
dono uno dei genitori o anche 
ad anziani che si troveranno an-
cora più soli e bisognosi. Sono 
persone che oltre allo strazio 
per aver perso un proprio caro 
senza a volte neppure poter-
lo confortare o assistere nel 
momento della morte, si tro-
veranno anche a dover affron-

tare una gravissima instabilità 
finanziaria, senza sapere come 
affrontare il futuro.

L’ispirazione e il nome di que-
sto progetto hanno forti richia-
mi biblici ma ci toccano anche 
in modo particolare in questo 
tempo drammatico in cui, come 
in una guerra, molte famiglie 
perdono inaspettatamente uno 
dei genitori. Nella Bibbia l’orfa-
no e la vedova sono il simbolo 
delle persone che hanno perso 
ogni sostegno umano e posso-
no contare solo sulla protezione 
di Dio e sull’aiuto che il prossimo 
è invitato ad offrire loro. Noi vo-
gliamo essere questo prossimo.

Non pretendiamo di risolve-
re tutti i problemi con questo 
progetto, ma almeno di aiuta-
re alcune persone costituendo 
un fondo che potrà dare un so-
stegno economico, anche du-
raturo.

Certamente ci saranno altre 
iniziative del genere: anche le 
Chiese locali tramite le Caritas 
stanno costituendo dei fondi 

di aiuto a famiglie o a lavora-
tori che hanno perso il lavoro a 
causa della pandemia. Il nostro 
vuole essere un piccolo aiuto 
nei confronti di persone che, a 
causa del corona virus, sono ri-
maste vedove o orfani o com-
pletamente soli, per mostrare la 
nostra vicinanza non solo a chi 
è lontano (come recita il nostro 
slogan) ma anche al nostro vi-
cino di casa che rischia di esse-
re un emarginato della vita.

Nessuno sa cosa si lascerà 
dietro le spalle questa pande-
mia, senz’altro un carico enor-
me di sofferenza e di pianto e 
di bisogno. Vogliamo ascoltare 
il pianto e rispondere al grido di 
aiuto di queste persone.  

Per sostenere

a cura del Centro Missionario

Banca Intesa SanPaolo  
IT 41 Q 03069 09606 100000119289 
Intestato a: 
Missioni Estere Cappuccini Onlus, 
Causale: Soccorri l’orfano e la vedova
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24 marzo 2020 
Giornata di preghiera e digiuno 
in memoria dei missionari martiri

Nel 1980 veniva assassinato 
Mons. Oscar A. Romero, 
Arcivescovo di San 
Salvador; nell’anniversario 
si ricordano anche tutti i 
missionari che sono morti 
nel mondo al servizio del 
Vangelo e dell’annuncio 
di Cristo. L’iniziativa, 
nata nel 1993 ad opera 
del Movimento Giovanile 
Missionario delle Pontificie 
Opere Missionarie italiane, 
si è estesa ormai a diversi 
altri Paesi. Sull’impulso del 
Grande Giubileo dell’Anno 
2000, oggi sono molte le 
diocesi e gli istituti religiosi 
che dedicano un momento 
dell’anno a ricordare i propri 
missionari martiri. 

 “Il martirio è l’aria della 
vita di un cristiano, di una 

comunità cristiana. Sempre 
ci saranno i martiri tra noi: è 

questo il segnale che andiamo 
sulla strada di Gesù”. 

Papa Francesco 

L’Agenzia Fides prosegue 
ogni anno il suo servizio di 
raccogliere le informazioni 

relative ai missionari uccisi 
nel corso dell’anno. Usiamo il 
termine “missionario” per tutti 
i battezzati, consapevoli che 
“in virtù del Battesimo ricevuto, 
ogni membro del Popolo di Dio è 
diventato discepolo missionario. 
Ciascun battezzato, qualunque 
sia la sua funzione nella Chiesa 
e il grado di istruzione della sua 
fede, è un soggetto attivo di 
evangelizzazione” (EG 120). Del 
resto l’elenco annuale di Fides 
ormai da tempo non riguarda solo 
i missionari ad gentes in senso 
stretto, ma cerca di registrare 
tutti i battezzati impegnati nella 
vita della Chiesa morti in modo 
violento, non espressamente 
“in odio alla fede”. Per questo 
preferiamo non utilizzare il 
termine “martiri”, se non nel 
suo significato etimologico di 
“testimoni”, per non entrare in 
merito al giudizio che la Chiesa 
potrà eventualmente dare su 
alcuni di loro proponendoli, 
dopo un attento esame, 
per la beatificazione o la 
canonizzazione. 
Secondo i dati raccolti da 
Fides, nel corso dell’anno 2019 
sono stati uccisi nel mondo 
29 missionari, per la maggior 
parte sacerdoti: 18 sacerdoti, 
1 diacono permanente, 2 religiosi 
non sacerdoti, 2 suore, 6 laici. 
Dopo otto anni consecutivi in cui 
il numero più elevato di missionari 

uccisi era stato registrato in 
America, dal 2018 è l’Africa ad 
essere al primo posto di questa 
tragica classifica. In Africa 
nel 2019 sono stati uccisi 12 
sacerdoti, 1 religioso, 1 religiosa, 
1 laica (15). In America sono 
stati uccisi 6 sacerdoti, 1 diacono 
permanente, 1 religioso, 4 laici 
(12). In Asia è stata uccisa 
1 laica. In Europa è stata uccisa 
1 suora. 
Un’altra nota è data dal fatto 
che si registra una sorta di 
“globalizzazione della violenza”: 
mentre in passato i missionari 
uccisi erano per buona parte 
concentrati in una nazione, 
o in una zona geografica, nel 
2019 il fenomeno appare più 
generalizzato e diffuso. Sono 
stati bagnati dal sangue dei 
missionari 10 paesi dell’Africa, 
8 dell’America, 1 dell’Asia e 
1 dell’Europa. Ancora una 
volta la vita di molti è stata 
stroncata durante tentativi di 
rapina o di furto, in contesti 
sociali di povertà, di degrado, 
dove la violenza è regola di vita, 
l’autorità dello stato latita o è 
indebolita dalla corruzione e dai 
compromessi. Questi omicidi 
non sono quindi espressione 
diretta dell’odio alla fede, bensì di 
una volontà di “destabilizzazione 
sociale”. 

di fra Raffaele Della Torreda Agenzia Fides
www.fides.org

A dieci anni dalla morte

La testimonianza in ricordo 
del decimo anniversario della tragica 
morte del confratello vescovo 
a Iskenderum e ucciso in Turchia 
il 3 giugno 2010. Fra Raffaele lo ricorda 
con accorato affetto. 

Erano circa le 14 di giovedì 3 giugno 
2010 e mentre uscivo dall’ospeda-
le di Bergamo, dove mi ero recato 
a visitare un confratello, fui rag-

giunto da una telefonata del Ministro pro-
vinciale, fra Alessandro Ferrari. Mi disse: 
“Hanno ucciso Luigi Padovese”; seguì un 
attimo di silenzio e dopo due o tre parole 

MISSIONARI MARTIRI NEL MONDO

Mons. Luigi Padovese: 
il frate cappuccino 
missionario,  
vescovo e martire 
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all’Obitorio Civico di piazza Gorini a Milano 
per eseguire l’autopsia e io seguii la salma. 
Il medico che ci accolse fece deporre il cor-
po di Padre Luigi sul tavolo dove si sarebbe 
proceduto all’autopsia. Io ero rimasto all’e-
sterno della sala. Il medico 
mi disse “padre entri: se la 
sente?”. Io entrai, il medico 
mi disse ancora: “dica una 
preghiera” e io pregai il Pa-
dre nostro, gli addetti spogliarono il corpo di 
padre Luigi che era rivestito dei paramenti 
liturgici per la celebrazione dell’eucaristia, 
e vidi quel corpo che due settimane prima 
avevo abbracciato fraternamente, trafitto 
da 27 colpi di arma da taglio e la testa era 
affrancata al collo con un filo di spago. Io 
e il medico ci guardammo siamo rimasti in 
silenzio immobili. Poi il medico con estrema 
gentilezza e delicatezza mi ha congedato e 
ricordo che mi disse: “È tutto evidente. Co-
raggio padre”.

Sono trascorsi 10 anni da quei giorni e 
il ricordo è ancora vivo. Il vescovo di Isken-
derum Mons. Paolo Bizzetti, successore di 
Mons. Luigi, in occasione del decimo an-
niversario della morte ha organizzato una 

serie di celebrazioni e incon-
tri. All’evento era prevista la 
presenza di S.E. Card. Leo-
nardo Sandri, Prefetto della 
Congregazione delle Chiese 

Orientali. La pandemia del “coronavirus” 
quasi sicuramente non permetterà la rea-
lizzazione dell’evento, che mi auguro possa 
essere celebrato in altra data. Onoriamo la 
memoria di Mons. Luigi con la preghiera in 
modo particolare per la Chiesa in Turchia e 
perché il dialogo interreligioso per il quale 
mons. Luigi ha donato energia e competen-
za, possa generare frutti di pace, di riconci-
liazione e di promozione umana soprattutto 
per i più poveri e i più deboli. 

di smarrimento e qualche domanda, dissi 
“Ci vediamo a casa”. 

Tornando a Milano, dopo lo smarrimen-
to e l’incredulità, con la mente sono anda-
to a circa due settimane prima, quando 
padre Luigi passò dalla nostra Curia pro-
vinciale di Milano, diretto a Lecco dove il 
giorno seguente, Solennità dell’Ascensio-
ne del Signore, avrebbe amministrato il sa-
cramento della Confermazione ai ragazzi 
della nostra Parrocchia di Lecco. Padre 
Luigi mi disse che stava bene, qualche 
problema con i valori della glicemia un po’ 
alti, il che divenne occasione di battute e 
ricordi circa i dolcetti che non mancavano 
mai nella sua stanza, fin dai tempi in cui 
io e i miei confratelli studenti di teologia, 
approfittavamo in modo abbondante con 
la scusa di fare quattro chiacchere con il 
direttore, chiedere consiglio al padre Spi-
rituale o ancora domandare spiegazioni 
all’insegnate di Patrologia e Patristica, tutti 

servizi che padre Luigi ha svolto dal 1976 
al 1982 presso lo Studentato Teologico dei 
Cappuccini in Piazzale Velasquez.

Padre Luigi mi raccontò brevemente an-
che del suo ministero in Turchia, di come 
gli anni del suo episcopato avevano ridi-
mensionato tante sue aspettative circa le 
relazioni con i fratelli Musulmani, e questo 
era diventato per lui motivo per lavorare in 

modo più autentico e paziente. Era contento 
dei numerosi incontri vissuti durante “l’anno 
Paolino”, dell’ospitalità che aveva potuto for-
nire a numerosi gruppi di pellegrini. Dopo un 
caffè ci salutammo con la promessa che 
prima o poi avrei aderito al suo caloroso in-
vito di andarlo a visitare in Turchia.

Circa la vita e il ministero del vescovo 
Luigi molto è già stato scritto. In queste ri-
ghe vorrei ricordare ciò che avvenne dopo 
la sua morte, dal 3 al 14 giugno, giorno in cui 
furono celebrate le esequie nel Duomo di 
Milano. L’incredulità e lo sgomento furono 
le reazioni che percepii trai miei confratelli 
e le persone che conoscevano Padre Luigi.  
Dopo la notizia della morte, come spesso 
accade in simili circostanze, si fecero diver-
se ipotesi che gli organi di stampa hanno 
ampiamente riportato. Io ricordo che nel 
nostro incontro a Milano di cui ho scritto 
sopra, Padre Luigi mi aveva detto che, nella 
stessa settimana in cui fu ucciso, doveva 
recarsi a Cipro per  incontrare Papa Bene-
detto XVI al quale doveva consegnare una 
importante documentazione. Padre Luigi 
poche ore prima di essere ucciso disdisse 
l’incontro con il Papa. Le motivazioni della 
disdetta non sono note, si parlò di motivi di 
salute, io ricordo come Padre Luigi atten-
desse questo incontro e con quanto lavoro 
e impegno lo stesse preparando.

Con il Ministro provinciale siamo stati 
vicini ai parenti, con i quali siamo andati ad 
accogliere la salma all’aeroporto di Milano 
Malpensa, abbiamo composto il corpo nel 
salone del convento di Viale Piave. Molta 
gente sgomenta visitava la salma, pregava 
e nella preghiera, negli sguardi e nelle paro-
le si avvertiva come sussurrata la doman-
da: perché? Di tutti gli incontri e gli eventi 
vissuti in quei giorni ne voglio raccontare 
uno che è rimasto scolpito nella mente e 
chiedo perdono se qualcuno ne rimarrà un 
po’ impressionato.

Dopo che la salma giunse all’aeroporto 
della Malpensa, il corpo di P. Luigi fu portato 

Sono trascorsi 10 anni  
da quei giorni e il ricordo  

è ancora vivo. 

MISSIONARI MARTIRI NEL MONDO

Il Duomo di Milano gremito per i funerali.

Mons. Luigi a “Missionari Cappuccini  in festa”
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Le regioni nord-occidentali e sud-oc-
cidentali che compongono la re-
gione anglofona del Camerun, da 
quattro anni stanno soffrendo le 

conseguenze di una guerra che ha porta-
to via molte vite, bruciato case e scatenato 
battaglie armate che sembrano essere or-
mai all’ordine del giorno. La vita non è facile 
in queste diocesi per i vescovi, i sacerdoti, 
i religiosi e tutti i cristiani in genere. Alcuni 
vescovi sono stati rapiti nell’arco dei quat-
tro anni, anche alcuni sacerdoti rapiti e per-
sino torturati, e molti cristiani hanno sof-
ferto e continuano a subire le conseguenze 
della guerra poiché molti di loro hanno per-
so i loro cari e hanno visto bruciare le loro 
case. Vivere le celebrazioni eucaristiche 
non è stato affatto facile poiché la situazio-
ne di guerra ha reso la vita molto difficile.

In questo duro contesto, la pandemia 
mondiale di COVID 19 non è solo una si-
tuazione ancora più difficile in cui vivere: si 
aggiunge anche la paura del disastro che 
una tale pandemia può causare a persone 
che vivono principalmente nella boscaglia, 
in terribili condizioni igieniche, senza avere 
un ambiente sicuro in cui vivere.

Viste le condizioni circostanti, i Vesco-
vi di queste diocesi hanno sospeso la ce-
lebrazione delle Messe e hanno dato ai 
parroci la facoltà di celebrare il Triduo di 
Pasqua nelle rispettive chiese parrocchiali 
con non più di 50 cristiani, mentre i vescovi 
celebrano nelle rispettive cattedrali con lo 
stesso numero di cristiani. Le messe del 
Crisma sono state rinviate.

Anche tutte le nostre parrocchie sono 
chiuse e tutte e attività di apostolato che i 

frati stavano facendo si sono fermate; tut-
ti i frati sono rinchiusi nei conventi o nelle 
case parrocchiali, tranne quelli prestano 
servizio nelle carceri, nel Centro Emmaus 
o lavorano come cappellani ospedalieri. 
Questi frati continuano a lavorare in questi 
luoghi con cautela per aiutare a dare ai ma-
lati negli ospedali, ai malati di mente e ai 
prigionieri la speranza in questi tempi diffi-
cili. Per queste categorie in difficoltà i frati 
stanno provvedendo con la confezione di 
mascherine, l’approvvigionamento idrico e 
prodotti detergenti. Si sta anche pensando 
a come si possa offrire un aiuto ai contadi-
ni poveri. Con la crisi in corso alla quale si 
è aggiunta quella per il corona virus, molti 
agricoltori potrebbero non essere in grado 
di acquistare fertilizzanti, quindi si sta pen-
sando a come poterli aiutare a comprare 
fertilizzanti per combattere la fame.

PANDEMIA MONDIALE COVID-19

Le missioni dei 
Frati Cappuccini 

al tempo del 
coronavirus

Riportiamo le testimonianze 
che ci sono pervenute dalle nostre missioni 

che descrivono la situazione a fine aprile 2020. 
Cambiano e si aggiornano i dati, 

ma resta grande il problema in queste realtà 
dove, spesso, le condizioni economiche, 
sanitarie, sociali e alimentari erano già 

in particolare difficoltà e sofferenza.    

Camerun: dalla solidarietà 
nelle carceri alle 
mascherine autoprodotte

a cura dei frati del Camerun
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688 casi confermati, 193 gua-
riti, 06 morti, questa è il 
triste bilancio fatto dal 

Ministro della Salute in televisione giovedì 
16 aprile 2020. Queste statistiche spaven-
tose dimostrano che il virus è presente nel 
paese da un po’ di tempo e si è tranquilla-
mente diffuso. Dall’apparizione del virus 
in Costa d’Avorio, i volti felici e sorridenti 
si sono trasformati in tristezza e paura. Le 
abitudini ordinarie (come lavarsi le mani) 
sono diventati obblighi e i movimenti quo-
tidiani si sono trasformati in isolamento. 
A partire dall’annuncio del primo caso l’11 

marzo 2020, il Governo e le autorità ec-
clesiastiche hanno adottato una serie di 
misure di chiusura al fine di rompere la 
catena di trasmissione del virus: divieto 
di riunione di oltre 50 persone, chiusura 
di tutti le scuole (primarie, secondarie e 
universitarie), divieto di celebrare mes-
se in pubblico, rispetto della distanza di 
almeno 1 metro tra le persone, confina-
mento delle popolazioni e limitazione dei 
movimenti, coprifuoco dalle 21 alle 5 del 
mattino. Dall’11 marzo, gli ivoriani vivono 
al ritmo del coronavirus e delle sue con-
seguenze.

Qui a Bambui siamo diventati più co-
scienti della gravità di questa crisi quando 
il Camerun ha iniziato a registrare nuovi 
casi quasi ogni giorno, e anche in seguito 
all’incontro dell’unità di crisi con l’arcive-
scovo durante il quale con una decisione 
unanime si è stabilita la sospensione di 
tutte le messe pubbliche. 
A partire da questa de-
cisione e tenendo conto 
delle misure già adottate 
dal governo, abbiamo im-
mediatamente acquistato 
disinfettanti per le mani e 
abbiamo avuto la fortuna 
di ottenere alcune ma-
scherine chirurgiche che abbiamo distri-
buito a tutti i frati e ad alcune persone che 
sono passate qui vicino. 

Altre misure prese dai frati in materia di 
prevenzione sono state:

1. Impedire a tutti i bambini di venire a 
giocare nel convento nei giorni feriali e la 
domenica. È stato chiesto loro di rimanere 
a casa e di smettere di muoversi.

2. Abbiamo anche sospeso le visite al 
convento, ad eccezione di quelle per que-
stioni urgenti. Tuttavia, i frati restano di-
sponibili a raggiungere qualsiasi emergen-
za, ma con cautela.

3. Siamo anche rimasti aperti, nella no-
stra relativa fortuna, per aiutare coloro che 
hanno davvero bisogno e non possono 

permettersi qualcosa da mangiare. Quindi 
prepariamo molto cibo da condividere con 
coloro che passano quotidianamente e 
chiedono cibo da mangiare.

In questa situazione, con il crescen-
te numero di casi COVID 19 in Camerun, 
stiamo utilizzando le offerte che ci inviate 

aiutando a fornire secchi 
per acqua nelle carceri 
e nel centro Emmaus, in 
modo che in questo mo-
mento, di tanto in tanto, si 
possono lavare le mani. 
Intendiamo anche fornir-
li alle molte persone che 
vivono nella boscaglia a 

causa dei continui combattimenti, insieme 
a sapone e disinfettanti per le mani; spe-
riamo di aiutarli a prevenire se stessi dal 
virus mortale. 

Stiamo anche confezionando masche-
rine e ci stiamo preparando a inviarle ad al-
cune persone che vivono nelle foreste per 
aiutarle a proteggersi.  Abbiamo deciso di 
confezionare noi stessi le nostre masche-
rine perché c’è gente che raccoglie in giro 
le mascherine già usate, le lavano e le met-
tono di nuovo in vendita. Frequentemente 
ci troviamo per decidere come continuare 
a realizzare i nostri progetti di aiuto in que-
sta situazione che diventa via via più grave 
non solo per noi ma anche per i benefattori 
che ci sostengono.  
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Costa d’Avorio: tra paura, 
panico, restrizioni 
e imprudenze

di Fra Pamphile TETIALY, 
in collaborazione con tutti i frati

Questi frati continuano 
a lavorare in questi luoghi 

con cautela per aiutare 
a dare ai malati negli 

ospedali, ai malati di mente 
e ai prigionieri la speranza 

in questi tempi difficili. 
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comune di Cocody in cui si trova la frater-
nità cappuccina (nel distretto di Angré) è il 
comune più colpito con 274 casi. Tuttavia, 
per il momento, nessun frate è ancora ri-
sultato positivo.

Voci, panico e imprudenze
In generale, va notato che il virus si è 

diffuso molto rapidamente su tutto il terri-
torio. Questa rapida diffusione del virus ha 
creato il panico e un fiorire di voci, notizie 
false e falsi pregiudizi sulla pandemia. I 
più famosi sono “il coronavirus non uccide 
gli africani” o “il calore del sole distrugge il 
virus”. Alcuni inventano rimedi miracolosi 
da piante come l’albero di neem o “Neem”. 
Ciò ha causato una corsa massiccia di 
persone in cerca di speranza su questi po-
veri alberi che sono stati completamente 
spogliati dalle foglie alle radici, passando 
per il tronco. Tutte queste voci hanno au-
mentato la psicosi, la paura e il panico tra 
le popolazioni.

Un altro fattore più problematico è la 
mancanza di mezzi di sussistenza. Confina-
te senza soldi, senza assicurazione, senza 
misure di accompagnamento, le popolazio-
ni vivono un vero calvario. Non hanno più i 
mezzi per provvedere al loro fabbisogno di 
base e avere abbastanza da mangiare, tan-
to che ad Abidjan si dice che “la tasca vuota 
uccide più rapidamente che Covid-19”. Sfi-
dando coraggiosamente i divieti, le misure 
delle barriere e le misure del distanziamen-
to, queste popolazioni sono tornate alle loro 
varie occupazioni abituali come se nulla fos-
se successo. È quest’ultima situazione che 
ha aumentato il numero di casi nel paese.

Per il momento, anche i bisogni di pre-
ghiera, solidarietà e speranza sono enor-
memente sentiti, i nostri sono rivolti ver-
so il mondo intero, specialmente verso la 
nostra provincia, che soffre enormemente 
le ferite di questo virus. Inoltre, ad Abidjan 
come a Zouan-Hounien e Alépé, tutti i frati 
s’inginocchiano supplici perché il buon Dio 
liberi il mondo da questa pandemia. 

Fraternità in modalità 
di confinamento

A seguito delle varie misure adottate 
dalle autorità, Fra Oliviero Bergamaschi 
(Custode della Costa d’Avorio) ha procedu-
to alla sospensione immediata di tutte le 
attività della Custodia. Quindi, i dipendenti 
delle nostre diverse realtà sono stati sot-
toposti a disoccupazione tecnica. I movi-
menti dei frati sono stati ridotti al minimo 
e tutte le fraternità hanno cambiato le loro 
abitudini.

Ad Angré (Abidjan), la fraternità ha 
proceduto a mettere in atto le misure di 
distanziamento con l’acquisto di masche-
rine, di guanti, di gel idroalcolici e l’installa-
zione di un dispositivo per il lavaggio delle 
mani all’ingresso del convento. Per quanto 
riguarda i frati studenti che non possono 
più andare all’istituto teologico, continua-
no i corsi online. La vita normale del con-
vento continua il suo corso e le preghiere a 
sfondo coronavirus diventano sempre più 
intense. Continuiamo a fornire il sostegno 
umano e spirituale agli anziani e ai prece-
denti malati a casa. 

Stessa cosa ad Alépé, la vita frater-
na conventuale continua il suo corso e il 
ritmo della preghiera è mantenuto e ben 
vissuto da tutti. Il Foyer, che accoglie gli 
studenti, è stato chiuso e gli ospiti sono 
tornati dalle loro famiglie. D’altra parte, il 
postulato continua, i frati continuano a 
dare le loro lezioni e si incontrano con i 
postulanti. Tutta la fraternità si impegna 
a minimizzare la pressione psicologica di 
questa situazione attraverso momenti di 
relax e svago. 

A Zouan-Hounien, una delle località 
colpite duramente dalla pandemia, la fra-
ternità prende molto sul serio le misure di 
protezione contro il coronavirus. Anche lì, 
tutte le attività sono state sospese e i frati 
stanno lottando per gestire alcune situa-
zioni di emergenza tra la popolazione.

Un triduo pasquale in 
comunione con i fedeli

Nonostante tutte queste misure, il lega-
me tra i frati e i fedeli è rimasto invariato. 
Questo legame è stato piuttosto rafforza-
to, perché l’unico baluardo psicologico e 
spirituale per i fedeli sono proprio i frati. 
Questi fedeli, osservando le misure di pro-
tezione, continuano a riunirsi nelle nostre 
fraternità e parrocchie (specialmente nella 
cappella di Angré, al centro di spiritualità e 
nella parrocchia di Christ-Roi di Alépé). Da 
parte loro i frati mantengono il legame con 
i fedeli attraverso i media (radio, telefono, 
sms e WhatsApp) offendo piccole medi-
tazioni bibliche. Ad Alépé, il parroco padre 
Serge Okpo e tutta la fraternità, espongo-
no ogni giorno il Santissimo Sacramento. 
Ciò consente ai cristiani di venire in piccolo 
numero per la preghiera. Il Triduo Pasqua-
le è stato trasmesso in diretta sulla radio 
locale di Alepé con la partecipazione di 
alcuni dirigenti parrocchiali e le suore per 
consentire ai cristiani di essere in comu-
nione con la Chiesa. Comunque, ad Angré 
e Zouan-Hounien, a causa del coprifuoco 
e delle misure di allontanamento sociale, il 
Triduo Pasquale è stato celebrato in modo 
molto sobrio, senza un’effettiva partecipa-
zione dei fedeli ma in comunione con loro.

Gestione delle crisi
Anche se la struttura sanitaria tecnica 

non dispone di un numero sufficiente di 
posti letto per trattare un numero elevato 
di casi, il governo lotta come meglio può 
per prendersi cura dei malati. Le statisti-
che ufficiali mostrano che almeno 4 mem-
bri del governo sono risultati positivi. La 
maggior parte dei pazienti proviene dalla 
Francia e da altri paesi europei. L’età media 
dei pazienti è di 40 anni con estremi che 
vanno dai 18 mesi agli 82 anni. La città di 
Abidjan rappresenta oltre il 93% dei casi. Il 
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nendo presenti le norme date dal Ministe-
ro della Salute. I settori dei trasporti, quello 
commerciale e dei servizi sono comunque 
bloccati e stanno attraversando una gra-
ve crisi. La popolazione sta rispettando le 
direttive del governo, evita uscite di casa 
e incontri con altre persone non necessa-

rie, anche in occasione della celebrazione 
del Nuovo Anno thailandese (dal 12 al 15 
aprile). Questa situazione ha però portato 
ad un contraccolpo economico negativo 
soprattutto per la fascia della popolazio-
ne più debole e povera. Molti sono rima-
sti senza lavoro, senza entrate per poter 
vivere. Ci sono stati anche alcuni casi di 
suicidio di persone disperate, senza una 
assistenza morale e materiale. Il governo 
thai ha stabilito di venire incontro alle fa-
sce più deboli con contributo mensile di 
5.000 baht per tre mesi, e ha calcolato che 
saranno aiutate circa 5 milioni di persone 
(su una popolazione di 68 milioni). Per tutti 
sono previsti sconti sulle forniture di ac-
qua potabile e elettricità.   Inoltre il governo 
ha approvato molti provvedimenti per ve-
nire incontro alle attività economiche del 
paese, per le piccole imprese, le attività 

artigianali, commerciali ecc. Le scuole ria-
priranno solo nel mese di luglio, un mese e 
mezzo in ritardo rispetto all’inizio del nuo-
vo anno scolastico che normalmente co-
mincia alla metà di maggio. La Chiesa cat-
tolica in Thailandia ha rispettato le direttive 
del governo e dai primi di marzo ha proi-
bito le celebrazioni liturgiche alla presenza 
dei fedeli. Le diocesi, la Caritas thailandese 
e le congregazioni religiose stanno dando 
un aiuto alle persone che soffrono a cau-
sa di questa situazione con varie iniziative 
che testimoniano la vicinanza della Chie-
sa ai più piccoli senza guardare al credo 
religioso. Tutte le attività pastorali sono 
ferme in quanto non è possibile riunire le 
persone in adunanze. Il danno più grave 
è che in questo periodo (per noi tempo di 
vacanze scolastiche) non sono stati orga-
nizzati i campi catechistici estivi, privando 
a molti bambini e ragazzi la possibilità di 
ricevere una istruzione religiosa che non 
possono avere durante l’anno scolastico 
perché frequentano scuole statali e vivono 
lontani dalle parrocchie. Noi frati cappuc-
cini in Thailandia stiamo tutti bene e stia-
mo vivendo questo periodo in convento, 
usciamo solo per vera necessità e non 
abbiamo attività pastorali esterne. Per noi 
è un’occasione per riscoprire la bellezza 
della nostra vita fraterna fatta di preghiera, 
lavoro manuale, silenzio e anche di solitu-
dine. Si registra una mancanza di entrate 
economiche, che normalmente abbiamo 
per le attività pastorali in aiuto al clero e 
alle congregazioni religiose e per le sante 
Messe che i fedeli ci chiedono di celebrare. 
Comunque questo non è per noi un proble-
ma, può anzi diventare un’occasione per 
vivere una vita più semplice, senza troppe 
pretese. Il nostro ricordo nella preghiera 
si rivolge a tutti i morti a causa di questa 
pandemia soprattutto ai medici, infermieri, 
ai sacerdoti, alle religiose e ai religiosi che 
hanno donato la loro vita nell’assistenza 
sanitaria e spirituale ai contagiati. 

In Thailandia la pandemia di coronavi-
rus è presente anche se non in modo 
così critico rispetto all’Europa e al Nord 
America. Mentre scrivo nel nostro Pae-

se si contano 2.672 contagiati, rispetto al 
giorno precedente c’è stato un incremento 
di 29 casi e 46 sono i decessi. Cifre che te-
stimoniano che la situazione è sotto con-
trollo e gli sforzi dei governanti e della po-
polazione per contenere la diffusione del 
virus stanno dando buoni frutti. Il 26 mar-
zo scorso il governo ha proclamato lo sta-
to di emergenza e in un secondo tempo ha 
proclamato il coprifuoco dalle 22 fino alle 
04 del mattino. Tutti i luoghi di ritrovo sono 
stati chiusi e proibiti gli assembramenti di 
ogni genere. I negozi e i grandi magazzini 
sono aperti solo per la vendita di generi di 
prima necessità come alimentari, medi-
cinali ecc.  Dall’8 marzo tutte le persone 

che entrano in Thailandia devono passa-
re un controllo sanitario e osservare una 
quarantena obbligatoria. Per coloro che 
risultano contagiati è previsto il ricovero 
in ospedali indicati dal governo. Il governo 
ha in pratica chiuso il Paese e sono stati 
cancellati tutti i voli internazionali fino al 30 
aprile. Solo i thailandesi che sono all’estero 
possono rientrare e se contagiati sono ga-
rantite loro le cure sanitarie. All’interno del 
Paese chi si sposta da una città o villaggio 
all’altro deve osservare una quarantena 
forzata. Inoltre è permesso il passaggio 
da una provincia ad un’altra solo per vera 
necessità. Per questo sono stati sospesi i 
servizi di trasporto pubblico in tutto il pae-
se (eccetto i voli aerei). Il governo ha chie-
sto agli anziani sopra i 70 anni e ai bambini 
di età inferiore a 5 anni di rimanere in casa. 
Le attività lavorative sono permesse te-
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Thailandia: un’occasione 
per provare a vivere 
una vita più semplice
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Italia, nella nostra cultura, ma anche perché 
misure come la chiusura delle strade, la so-
spensione dei trasporti, il divieto di viaggiare 
da una regione all’altra hanno creato enormi 
difficoltà. Il problema più grosso è ora quello 
di procurarsi da mangiare. I mercati all’aper-
to, che si trovavano in ogni angolo delle stra-
de, ora sono chiusi o con pochissimi generi 
alimentari che non sono neanche sufficienti 
a soddisfare il fabbisogno giornaliero della 
maggior parte della popolazione. I poveri 
sono sempre più in difficoltà perché con il 
blocco dei movimenti non riescono più ad 
avere il sostegno dell’elemosina quotidiana. 
Attualmente in molte città abbiamo l’eserci-
to per strada per impedire l’assalto e i furti 
nei negozi.

In tutto il Paese è stato vietato alle perso-
ne di poter assistere alle funzioni religiose 
e questo ha creato grande pena nei nostri 
cattolici, in un momento particolare e così 
forte dell’anno liturgico. Quindi ogni dioce-
si ha fatto qualcosa di nuovo per poter far 
arrivare il messaggio ai propri fedeli. Nella 
nostra diocesi, poiché la domenica della 
Palme i nostri fedeli non sono potuti venire 
in messa in chiesa, abbiamo deciso di por-
tare noi, vescovo, presbiteri e religiosi, gli uli-
vi e le palme benedette nelle rispettive case 
dei fedeli, gesto che, rispettando le misure 
di prevenzione, è stato autorizzato dalle au-
torità civili ed è stato molto apprezzato dai 
nostri cristiani. È superfluo dire che si è ri-
velata un’occasione preziosa per noi per in-
contrare nella loro realtà quotidiana i nostri 
fedeli! Come dice san Paolo: “Del resto noi 
sappiamo che tutto concorre al bene, per 
quelli che amano Dio” (Romani 8,28).

Con i più fraterni ringraziamenti ed au-
guri da tutti noi continuiamo a pregare per 
tutti e per ciascuno di voi e sui vostri cari af-
fidandovi sotto la protezione di Maria nostra 
Madre e del Mondo intero e implorando su 
ciascuno la benedizione di Dio Padre Onni-
potente perché discenda su di voi e con voi 
rimanga sempre! 

In questo momento tutto il mondo sta 
attraversando la grave crisi mondiale 
della pandemia del Covid 19. In Etiopia 
ufficialmente il primo caso di Covid-19 è 

stato scoperto poco più di un mese fa, por-
tato da un cittadino giapponese proveniente 
dallo stato africano del Burkina Faso. Attual-
mente i dati ufficiali forniti dal governo (18 
aprile 2020) sono di 105 casi totali: 86 sono 
i positivi, 17 i guariti e 3 i 
deceduti. Il numero di 105 
casi è insignificante a con-
fronto di una popolazione 
stimata di 110 milioni di 
abitanti. Dobbiamo tener 
presente tuttavia che per 
ora non abbiamo le nume-
rose possibilità e gli stru-
menti presenti in altri paesi 
per scoprire e curare gli eventuali malati. I 
primi tamponi ufficiali, che hanno coperto 
un migliaio di persone circa risalgono a una 
settimana fa.

Fino alla scoperta del primo caso in Afri-
ca in generale e in particolare in Etiopia, tra 
i cittadini nativi vi era la convinzione che il 
Covid -19 con possibile conseguente pan-
demia non riguardasse i Paesi africani: era 
considerato un problema solo della Cina, 
dell’Europa e dell’America. Molti cittadini 
etiopici, tutti tradizionalmente ospitali, sorri-
denti ed accoglienti, dopo le prime allarman-
ti notizie sul virus quando vedevano degli 
stranieri per strada non erano più benevoli 
con loro. Oltre ad accusarli di esser portatori 
del virus talora qualche esagitato giungeva 
anche a minacciarli al grido di: “Corona! Co-
rona!”; in qualche raro caso è volata qualche 
sassata o bastonata. È dovuto intervenire il 

governo in modo ufficiale chiedendo di non 
importunare gli stranieri.

I nostri fedeli cattolici e tutte le persone 
di ogni fede religiosa e di tutti i gruppi etni-
ci che gravitano intorno a noi sono rimasti 
molto colpiti dall’espandersi dell’epidemia e 
della difficile e dolorosa situazione venuta-
si a creare in Italia. Sia i vescovi che i sa-
cerdoti e i nostri cattolici abbiamo pregato 

molto per voi. Nel Vicariato 
di Harar abbiamo sistema-
ticamente pregato per voi, 
e i nostri beneficiati oltre 
a pregare per voi, hanno 
voluto fare anche un ge-
sto concreto di solidarietà 
economica da mandare al 
nostro segretariato delle 
Missioni di Milano in favo-

re dei nuovi poveri italiani causati dalla pan-
demia. Questo io l’ho vissuto come un gesto 
di sensibilità della nostra povera gente, che 
pur non avendo niente, nel momento del bi-
sogno sa essere solidale e vuole condivide-
re quel poco che ha. 

In Etiopia pur nel diffondersi dell’epide-
mia possiamo considerarci fortunati perché 
il virus è arrivato dopo mesi che si era già 
diffuso in gran parte del mondo. Questo 
fatto infatti ha aiutato il Governo a prendere 
misure di prevenzione del diffondersi della 
pandemia già adottate con successo dai pa-
esi dell’Europa. Scuole subito chiuse, mezzi 
di trasporto sospesi, funzioni religiose bloc-
cate e luoghi di culto e di aggregazioni chiu-
si. Certo, per noi in Etiopia non è stato facile 
adattarci a queste nuove regole che non 
solo impediscono lo stare insieme, mentre 
il contatto umano è fondamentale, come in 
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Etiopia: le difficoltà  
del non poter creare 
momenti di aggregazione 

di Mons. Angelo Pagano, 
Vescovo di Harar (Etiopia)

In tutto il Paese è stato 
vietato alle persone di 

poter assistere alle funzioni 
religiose e questo ha creato 

grande pena nei nostri 
cattolici, in un momento 

particolare e così forte 
dell’anno liturgico. 
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della guerra, i nostri frati si sono 
subito adoperati per produrne 
alcune in loco, inizialmente per 
i malati del Centro Emmaus e 
le carceri, ma con l’aumento 
dei contagi si sono trasformati 
in una vera e propria “fabbrica” 
di mascherine, utilizzando i 
coloratissimi e tradizionali tessuti 
e chiedendo aiuto ad alcuni 
sarti locali, creando così nuove 
possibilità di lavoro e una rete di 
distribuzione che ad oggi ha già 
raggiunto diverse persone. La 
realizzazione di questa attività di 
sartoria in risposta all’emergenza, 
è stata possibile grazie agli aiuti 
ricevuti al Centro Missionario 
dai nostri benefattori che hanno 
risposto all’emergenza Camerun. 
I frati ci fanno sapere che con 
la continuità della produzione 
sarà possibile distribuire le 
mascherine anche agli sfollati 
che hanno trovato rifugio nelle 
parrocchie e all’interno della 
foresta, nella speranza che la 
pandemia non abbia risultati 
devastanti.

Etiopia: 
Invasione 
di locuste

Ci scrive dall’Etiopia Mons. 
Angelo Pagano: “Oltre 
al coronavirus abbiamo 

anche le cavallette che per ora 
hanno fatto più danni del virus”. 
Dal Corno d’Africa è partita e si 
è espansa la peggiore invasione 
dell’ultimo secolo, che potrebbe 
affamare 25 milioni di persone, 
secondo la Fao. La crisi delle 
locuste ha già raggiunto numerosi 
Paesi, annientando tutto quello 
che cresce sul terreno, e potrebbe 
presto dilagare in tutta l’Africa 
centrale. Preparando una carestia 
di proporzioni bibliche. 

Brasile: 
ceste alimentari 

Anche nel Maranhão le cose 
incominciano a peggiorare 
a causa del coronavirus; 

gli ospedali incominciano ad 
essere strapieni. Anche qui 
tutte le scuole sono chiuse e 
quindi anche la nostre strutture 
di accoglienza per bambini. 
Attualmente li stiamo aiutando 
distribuendo loro ceste alimentari 
con prodotti di base, sia a São 
Luis che a Belém. 

Camerun: 
Fertilizzanti per i 
contadini e lavoro 
dei frati nell’orto

Nell’attuale crisi politica 
delle regioni anglofone 
del Camerun segnate da 

una lotta quotidiana tra militari 
e separatisti che si aggiunge 

all’epidemia del corona virus, 
abbiamo pensato che il modo 
migliore per dare qualche 
possibilità ai poveri sia quello 
di supportarli nell’agricoltura, 
in quanto la maggior parte di 
loro sono agricoltori. Abbiamo 
quindi programmato di fornire 
quasi 200 sacchi di fertilizzante 
a questi poveri agricoltori. Ciò 
contribuirà a migliorare i loro 
raccolti e contribuirà sicuramente 
a combattere la fame. Anche noi 
frati abbiamo deciso di lavorare 
per il nostro fabbisogno in un orto 
più grande. 

Camerun: 
Le mascherine 
fai-da-te

Con il continuo aumento 
dei casi positivi, il Primo 
Ministro camerunense 

ha reso obbligatorio per tutta 
la popolazione l’utilizzo della 

mascherina, in caso contrario si 
dovrebbe pagare una multa di 
6.000 frs (9 € circa) per chi ne è 
sprovvisto e 2.000 frs (3 € circa) 
per chi ce l’ha ma non la sta 
indossando. 
Sapendo quanto sia difficile 
e costoso acquistare le 
mascherine, la cui domanda 
è alta, e tenendo conto delle 
forti difficoltà economiche in 
cui si trova il Paese a causa 

PANDEMIA MONDIALE COVID-19

Notizie brevi dalle missioni
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PANE IN PIAZZA 2020 a cura di Lorenzo Mucchetti

MILANO 
PANE IN PIAZZA 2020
L’appuntamento solidale 
di Missionari Cappuccini 

Pane in Piazza 2020 avrebbe dovuto prendere il via  
il 1° maggio ed essere la terza edizione di questo 
grande evento di solidarietà che Piazza Duomo  

a Milano era pronta ad ospitare.  
Purtroppo le note conseguenze della pandemia  
da coronavirus hanno imposto l’annullamento  

della manifestazione, ma non per questo 
il progetto del panificio Saint Augustin in Etiopia 

si ferma, anzi vogliamo ripercorrere  
le tappe finora percorse e quelle che  

ci prefiggiamo ancora di raggiungere.
Pane in Piazza nasceva nel 2018 quando 

Mons. Angelo Pagano, vescovo cappuccino di Harar 
in Etiopia propose ai confratelli Missionari Cappuccini 

di Milano un ambizioso progetto: 
la realizzazione di un panificio industriale 
con annessa una scuola di panificazione 

per dare un futuro a diversi giovani del suo vicariato.

OBIETTIV
O1

Acquisizione di macchinari 
e materiali vari per la 
programmazione del primo 
panificio (Maggio 2018)

OBIETTIVI RAGGIUNTI PANE IN PIAZZA 2018

OBIETTIV
O2

Formazione in Italia di due ragazzi etiopi per apprendere  
le tecniche di panificazione (Aprile-Luglio 2018)
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PANE IN PIAZZA 2020

OBIETTIV
O3

Spedizione 
dei macchinari 
in Etiopia 
(Luglio 2018)

Inizio della 
produzione 

di pane
(Ottobre 2018)

Lavori di avvio 
del primo panificio 
negli ambienti 
già esistenti 
del vicariato  
(Agosto 2018)

Inaugurazione 
del panificio
(Ottobre 2018)

OBIETTIV
O4

OBIETTIV
O5

OBIETTIV
O6

PANE IN PIAZZA 2019

OBIETTIV
O7

Ampliamento 
del panificio con 

nuovi macchinari 
e arredamento 

(Giugno 2019)
OBIETTIV

O8
Incremento  
dell’attività produttiva 
e fornitura gratuita  
di pane all’orfanotrofio 
del vicariato
(Settembre 2019)
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Aggiornamenti

Carissimi tutti, innanzitutto vogliate 
gradire i miei più cari saluti e la nostra so-
lidarietà in questo momento difficile che il 
mondo intero, e in particolare l’Italia con la 
Lombardia, sta vivendo in questo periodo 
di pandemia che ultimamente ha sorpreso 
anche noi qui in Etiopia.

Questa epidemia mondiale ha avuto 
effetti catastrofici dappertutto ed ha con-
dizionato la vita e i programmi di milioni di 
persone, colpendo pesantemente anche il 
reddito delle famiglie, e non solo: si preve-
de che le misure per arginare il virus avran-
no effetti devastanti anche sull’economia 
mondiale, come già si avverte in alcuni pa-
esi. Purtroppo anche la nostra attività del 

PANE IN PIAZZA 2020 di Mons. Angelo Pagano, 
Vicario Apostolico  di Harar (Etiopia)

Il panificio 
sant’Agostino 
nella parrocchia 
di Dire Dawa

OBIETTIV
O9

Corso di panificazione  
rivolto ai ragazzi/e 

dell’orfanotrofio del vicariato

OBIETTIV
O10

Primo corso di  
“apprendimento nozioni  
di panificazione” offerto 
agli studenti nel periodo 
delle vacanze estive 
(Luglio-Agosto 2019)

PROSSIMI
OBIETTIVI
• Programmazione e strutturazione di una scuola  

di panificatori per futuri giovani panettieri
• Progettazione e fattibilità di una nuova struttura 

per combinazione panificio e scuola 

I nuovi obiettivi avrebbero dovuto essere finanziati con le donazioni raccolte durante 
l’edizione di Pane in Piazza 2020, per non fermare questo importante progetto e raggiungere 
così i prossimi obiettivi chiediamo il tuo aiuto, dona ora quanto il tuo cuore ti suggerisce:
Banca Intesa SanPaolo, IT 41 Q 03069 09606 100000119289
Intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus, Causale: “Panificio Saint Augustin”
Oppure vai sul sito www.missioni.org clicca su “dona ora” per una donazione con carta di credito 
- causale “Panificio Saint Augustin”

Etiopia: il progetto 
sostenuto da 

“Pane in Piazza” 
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PANE IN PIAZZA 2020

va svolgendo bene e si erano già avuti dei 
progressi nell’insegnamento del mestiere 
ai nuovi candidati. Noi contavamo molto 
sull’evento “Pane in piazza” a Milano nel 
maggio 2020 che purtroppo a causa della 
pandemia è stato cancellato. Dicevo che 
contavamo tanto sull’evento di quest’an-
no perché con il ricavato, d’accordo con Il 
Segretariato Missioni di Milano, pensava-
mo di sovvenzionare i giovani apprendisti 
dell’arte della panificazione. I ragazzi che si 
sarebbero dovuti alternare erano circa 25 
con un costo da parte del panificio di circa 
35 euro al mese per ogni apprendista. Ora 
tutto è sospeso ma noi come al solito non 
perdiamo la speranza. Pur essendo consa-
pevoli delle difficoltà finanziarie che il no-
stro Segretariato Missioni insieme a tutti 
i benefattori stanno attraversando siamo 
sicuri che la Provvidenza di Dio non ci ab-

bandonerà e suggerirà al Segretario delle 
Missioni ed ai nostri benefattori come po-
ter aiutare i nostri giovani poveri a coprire 
la spesa per il corso nel momento in cui 
potremo riaprire loro le porte della scuola/
panificio.

Concludendo desidero ricordare alcune 
cifre relative alla situazione del panificio 
prima di questa forzata sospensione, che 
testimoniano la bontà e la iniziale fortuna 
del nostro panificio.

I due ragazzi che conoscete bene, Ted-
dy e Abiy, si sono mostrati pieni di iniziative 
e si sbizzarrivano a produrre nuovi forma-
ti di pane e di dolci molto apprezzati dai 
clienti. Il movimento di personale lavora-
tivo intorno a loro era di quattro collabo-
ratori mensilmente stipendiati. I consu-
matori, oltre agli orfani ed ai malati delle 
Suore, erano i lavoratori del Segretariato 
Cattolico, ora temporaneamente chiuso, i 
numerosi clienti che affollavano le strade 
intorno al negozio, gli orfanotrofi e le co-
munità religiose. Questa è la nostra realtà 
ad aprile 2020, siamo fiduciosi che il pros-
simo aggiornamento sarà più positivo sia 
per noi che per voi che ci seguite.

Progetto panificio “Sant’Agostino” ha dovu-
to fare i conti con gli effetti del virus: attual-
mente il lavoro ha profondamente risenti-
to, in un modo che nessuno avrebbe mai 
immaginato, della nuova 
difficile situazione, per 
cui la produzione è quasi 
completamente ferma. 
L’unica cosa che siamo 
riusciti a salvare è la for-
nitura di 1200 panini ogni 
due giorni da dare alle 
Suore di Madre Teresa di 
Calcutta per i pazienti che esse seguono 
nel loro centro sanitario e di assistenza di 
Dire Dawa. Tutte le altre produzioni: pane 
da vendere al dettaglio, pane per gli orfani, 
pane per le scuole, sono state sospese per-
ché le scuole sono state chiuse e il gover-
no ci ha invitato a chiudere gli orfanotrofi 
perché luoghi potenziali di diffusione del 
virus. Per il panificio tutta questa situazio-
ne ha costituito un pesante colpo al piano 
di sviluppo del nostro progetto, che consi-
steva nel passaggio alla seconda fase del 
“Progetto panificio”, quella di incominciare 
a insegnare le prime e fondamentali nozio-

ni di panetteria sia ai nostri orfani che ai 
ragazzi e ragazze poveri della parrocchia. 
Infatti con l’inizio di gennaio tre volte alla 
settimana i nostri orfani passavano il po-

meriggio nel panificio e si 
alternavano con i giovani 
poveri della parrocchia 
imparando a fare il pane 
sotto la vigile e fraterna 
collaborazione di Abiy e 
Teddy, i due giovani pa-
nettieri che seguono in 
prima persona il Progetto. 

Noi comunque nel nostro piccolo non ci ar-
rendiamo e cerchiamo di organizzarci in modo 
da non lasciarci trovare impreparati quando la 
situazione si normalizzerà e si potrà ripartire 
con il proseguimento del progetto.

In questi mesi stiamo insistendo pres-
so il governo perché ci dia l’autorizzazione 
sia a diventare una scuola a scopo benefi-
co, sia a trovare un terreno più adatto dove 
poter costruire il nuovo complesso pani-
ficio/scuola per poter meglio realizzare il 
nostro progetto.

In linea di massima l’attività, pur nelle 
sue comprensibili difficoltà iniziali, si sta-

I due ragazzi che conoscete 
bene, Teddy e Abiy, si sono 
mostrati pieni di iniziative  

e si sbizzarrivano a 
produrre nuovi formati 
di pane e di dolci molto 
apprezzati dai clienti. 
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di Fr. Emmanuel Kablan

È uno Stato di lingua francese che oltre 
al cacao ha una grande produzione 
di caffè, un suo artigianato e luoghi 
turistici di particolare bellezza; ma non 
nasconde anche numerosi problemi 
tipici di molti Paesi africani: la 
corruzione, per esempio, e ampie fasce 
della popolazione che ancora vivono 
nella povertà.     

Geografia

Nome ufficiale: Repubblica della 
Costa d’Avorio.

Superficie: 322 463 km²
Capitale: Yamoussoukro
Città principali: Abidjan, Bouaké, 

San Pedro, Gagnoa, Korhogo, Daloa, 
Yamoussoukro

Lingua ufficiale: Francese
Valuta: Franc CFA
Festa nazionale: 7 agosto
Popolazione: 24,37 milioni di abitanti 

(fonte: Banca mondiale, 2017) di cui 5,5 
milioni di stranieri

Densità: 74,5 abitanti/km² (fonte: Ban-
ca Mondiale, 2016)

Crescita demografica: 2,5 % (Fonte: 
Banca mondiale, 2017)

Speranza di vita: 54,1 anni (Fonte: Pro-
gramma delle Nazioni Unite per lo Svilup-
po, 2017)

Tasso di alfabetizzazione: 43% (fonte: 
Banca mondiale, 2015)

Religioni: islam: 42%, cristianesimo: 
34%, animismo: 4%, senza religioni: 19%, 
altre religioni: 1% (fonte: Istituto Nazionale 
di Statistica della Costa d’Avorio, 2014)

Indice di sviluppo umano: 170°/188 
paesi (fonte: Programma delle Nazioni 
Unite per lo Sviluppo, 2017)

Classifica Transparency International: 
108°/176 paesi (2017)

Paesi confinanti  della Costa d’Avorio: 
Liberia, Guinea, Mali, Burkina Faso e Ghana. 

I quattro più grandi Fiumi del Paese sono: 
Comoé: 1160 km; Le Bandama: 1050 km; Le 
Cavally: 700 km; Le Sassandra: 650 km.

La Costa d’Avorio ha la più grande rete 
lagunare dell’Africa. Alcune lagune sono: 
Aby, Ebrié, Ehi, Tendo, Tiagba.

Clima
Nel sud il clima è di tipo equatoriale 

con una stagione delle piogge che dura dal 
maggio al novembre e il resto del tempo 
pioggia occasionale e delle temperature 
intorno ai 30°, tutto in un’atmosfera molto 
umida. Nel nord la stagione delle piogge è 
meno significativa e dura meno, finisce in 
settembre, e segue una stagione più sec-
ca con notti fresche da novembre a mar-
zo. Questo è il periodo più interessante per 
scoprire la Costa d’Avorio, però il periodo 
di fine gennaio e inizio febbraio sono da 
evitare a causa dell’harmattan, vento dal 
Sahara con sabbia e polvere. 

SPECIALE COSTA D’AVORIO

Costa d’Avorio: 
presentazione generale 

Il primo  
produttore mondiale  
di cacao
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2011, mette fine a un decennio di crisi e 
inaugura il ritorno alla normalità. Nel 2015, 
il Presidente Ouattara viene eletto per un 
altro mandato con 83,66% dei voti e un 
tasso di partecipazione di 52,86%. Questa 
ampia vittoria è il frutto dell’alleanza poli-
tica tra il partito di Alassane Ouattara «il 
Raggruppamento dei repubblicani» (RDR) 
e il «Partito democratico della Costa d’avo-
rio» (PDCI), partito dell’ex Presidente Henri 
Konan Bedie. Questi due partiti si unisco-
no e formano il «Raggruppamento degli 
Houphouëtistes (dal nome del primo presi-
dente del paese: Félix Houphouët-Boigny) 
per la democrazia e la pace» (RHDP). Ma 
questa alleanza ora non va molto bene di 
fronte all’avvicinarsi delle prossime elezio-
ni presidenziali nel 2020. La riconciliazione 
nazionale non è ancora completa. 

Inoltre, per quanto riguarda il proces-
so dell’ex presidente Laurent Gbagbo e di 
Charles Ble Goude (ex capo dei giovani 
patrioti «COJE »), iniziato alla Corte penale 
internazionale il 28 gennaio 2016, ci sono 
delle evoluzioni. Erano giudicati per i crimi-
ni commessi durante la crisi post-elettora-
le 2010-2011, e il venerdì 1 febbraio 2019 
la Corte ha emesso un ordine di rilascio 
sotto condizione. 

L’attualità economica 

La Costa d’Avorio ha importanti risorse 
economiche. Il Paese è una potenza nella 
regione; 2° porto dell’Africa subsahariana, 
importante rete stradale, un aeroporto in-
ternazionale recentemente ampliato. Nel 
settore agricolo la Costa d’Avorio è il primo 
produttore mondiale di cacao (con più di 
35% del mercato) e uno dei maggiori pro-
duttori di caffè. Occupa un posto di primo 
piano al livello africano per altri prodotti 
agricoli di esportazione (caucciù, anacar-
do, cotone, olio di palma, banana, ananas, 
noce di cola). Il settore secondario è do-
minato dalla raffinazione di petrolio greg-
gio e la trasformazione agroalimentare. Il 
settore terziario è dominato dalle attività 
bancarie, i trasporti, la distribuzione e an-
che le telecomunicazioni (per esempio: la 
telefonia mobile ha 5 operatori). L’autosuf-
ficienza energetica è stata resa possibile 
grazie allo sfruttamento di giacimenti di 
gas e petrolio scoperti. La Costa d’Avorio 
perciò ha iniziato l’esportazione dell’elettri-
cità e di derivati del petrolio nella regione. 
La Costa d’Avorio con una crescita di 8,6% 
per anno in media dal 2012, intende essere 
un Paese emergente nel 2020. Però il Pa-

Economia

PIB: 40,389 Miliardi USD (fonte: Banca 
mondiale, 2017) 

Reddito nazionale lordo (RNL) PPA: 
1580 USD (fonte: Banca mondiale, 2017)

Fecondità: 7,8% nel 2017, 7,4% previsti 
nel 2018 dal FMI (Fondo Monetario inter-
nazionale)

Tasso di inflazione: 1,5 % nel 2017 e 
una previsione di 1,7% nel 2018 (FMI)

Saldo di Bilancio: - 4,2 % di PIB (DGT, 
2018) previsione dal FMI per l’anno 2018: 
-3,75%

Bilancia commerciale: eccedenza di 
8,4 % del PIB (DGT, 2016) 

Principali clienti: Olanda (13%), Gli Stati 
Uniti (12%), Francia (8,4%), Germania (8%), 
Belgio (7,3%), India (4,3%), Nigeria (2,8%) 
(DGT 2016)

Principali fornitori: Cina (18%), Francia 
(13%), Nigeria (10%), India (4,8%), Belgio 
(4%) (DGT, 2018)

Le Istituzioni
La Costa d’Avorio è una repubblica con 

un regime presidenziale. L’8 novembre 
2016 una nuova Costituzione approvata 
con referendum il 30 ottobre, è entrata in vi-
gore. Questa prevede che il presidente della 
repubblica sia eletto a suffragio universale 
diretto per un mandato di cinque anni rin-
novabile una volta. Egli sceglie un vicepre-
sidente, che è eletto insieme a lui. L’attuale 
Vice Presidente è stato nominato dal Presi-
dente della repubblica in virtù delle disposi-
zioni transitorie. Il Primo Ministro, nominato 
dal Presidente, è il capo del governo. 

Sul piano legislativo, l’assemblea nazio-
nale è composta da 225 deputati eletti a 

suffragio universale diretto per un manda-
to di cinque anni. Il Presidente della repub-
blica non ha il potere di sciogliere l’assem-
blea nazionale e il governo non è tenuto 
a rendere conto all’assemblea nazionale. 
Esiste una seconda camera, il Senato, che 
è stato creato dalla nuova Costituzione e 
installato il 5 aprile 2018, è composto da 
99 membri, di cui 66 sono eletti a suffragio 
universale diretto e 33 altri sono nominati.

La presenza francese
La comunità dei francesi in Costa d’A-

vorio: 17.776 registrati al consolato al 31 
dicembre 2017 e circa 3.000 non registrati, 
quindi più di 20.000 in totale.

La comunità ivoriana in Francia è inve-
ce di 62.102 al 31 dicembre 2017.

L’attualità politica recente  
del Paese

Nel 2010, il rifiuto del Presidente della 
Repubblica Laurent Gbagbo di riconoscere 
la sua sconfitta all’elezione presidenziale, 
ha portato il paese ad un confronto arma-
to che ha fatto più di 3000 vittime. L’inve-
stitura di Alassane Ouattara nel maggio  

SPECIALE COSTA D’AVORIO

Da sinistra: i  caschi blu dell’Onu;  
il palazzo  presidenziale a Yamoussoukro con  
la Basilica Notre Dame de la Paix sullo sfondo; 

una piattaforma petrolifera.
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massiccio, è più alta di 17 m di quella della 
basilica di San Pietro di Roma, di cui è la 
replica africana.

Il santuario mariano Nostra Signora  
dell’Africa, Madre di tutte le grazie (Le 
sanctuaire Marial Notre Dame d’Afrique 
Mère de toute grâce).  È stato nel maggio 
1980, in occasione della posa della prima 
pietra del santuario, che il papa Giovanni 
Paolo II ha suggerito come nome «Nostra 
Signora dell’Africa» (Notre Dame d’Afrique) 
al quale è stato aggiunto dal cardinal Ber-
nard Yago «madre di tutte le grazie». Il san-
tuario è stato consacrato il primo febbraio 
1987, è un luogo internazionale di pellegri-
naggio spirituale ma anche di turismo, per 
la bellezza della sua architettura.

Il santuario mariano d’Issia (Le san-
ctuaire Mariale d’Issia): Il Santuario maria-
no Nostra Signora  della liberazione d’Issia 
(città nel centro-ovest del paese). La sta-
tua di Nostra Signora della Liberazione è 
situato al fianco della roccia che domina 
la città per suggerire una elevazione spiri-
tuale. Vi è stata scoperta, come a Lourdes, 
una sorgente d’acqua miracolosa.

Come altri luoghi di turismo religioso ci 
sono: la moschea di Kong e la chiesa di 
un profeta ivoriano che se chiama «Papa 
Nouveau».

Eventi culturali del Paese

Alcuni eventi sono:
Abissa: è una festa tradizionale del 

popolo Nzima di Grand-Bassam, di gran-
de interesse dal punto di vista turistico. 
Si svolge ogni anno alla fine del mese di 
ottobre e inizio di novembre. Durante una 
settimana tutti i Nzima si ritrovano intorno 
al loro capo e al tamburo che parla (tam-
tam parleur) per fare il bilancio dell’anno. 
Ci sono balli e altri eventi culturali.

Popo Carnaval de Bonoua: Evento cul-
turale celebrato a Bonoua (città a 50 km 
a est di Abidjan) è diventata una delle fe-
ste culturali più importanti della Costa d’A-
vorio. Questo evento ha luogo ogni anno 
alla fine di marzo e inizio aprile. Ci sono: 
vendita di articoli vari, partite di calcio, balli 
popolari, spettacoli teatrali, fanfare, degu-
stazioni di cibi locali, concorso di bellezza 
(la più bella donna, il più bell’uomo).

 

ese deve affrontare molte sfide nella lotta 
contro la corruzione e lavorare al migliora-
mento dell’ambiente finanziario, e anche 
per una migliore ridistribuzione della cre-
scita. Comunque ora, da quando è finita la 
crisi, la Costa d’Avorio ha ritrovato il posto 
di rilievo che gli è proprio nella regione e 
anche una presenza sulla scena interna-
zionale. Il 2 giugno 2017 la Costa d’Avorio 
è stata eletta membro non permanente del 
Consiglio di sicurezza dell’ONU per gli anni 
2018-2019. Per questo posto la Costa d’A-
vorio era il candidato dell’Unione africana e 
della CEDEAO.

Luoghi turistici
Centro artigianale della città di Abi-

djan: troverete in questo luogo tutto ciò 
che si fa di meglio in Costa d’Avorio riguar-
do l’artigianato.

Parchi e riserve: Parco nazionale del-
la Comoé con una superficie di 11.494,50  
Km2, è una delle zone più protette in Africa 
Ovest, è caratterizzato proprio dalla enor-
me diversità della sua vegetazione. C’è una 
grande varietà di specie animali e vegetali.

Altri parchi e riserve sono il Parco nazio-
nale d’Azagny a Grand Lahou, Parco nazio-
nale del Banco a Abidjan, Riserva naturale 

di Abokouamékro a Attiegouakro, Tiebis-
sou, Toumodi, Parco nazionale della Ma-
rahoué a Bouafle, Zuenoula, Bediala, Parco 
nazionale delle isole Ehotilé a Assinie.

Turismo balneare: ci sono i com-
plessi alberghieri di Assinie, Assouindé, 
Grand-Bassam, Grand Lahou, San Pedro, 
Grand Béréby con attività ricreative per 
esempio la pesca sportiva in mare.

Turismo religioso:  
La cattedrale San Paolo a Abidjan-Pla-

teau (Cathedrale Saint-Paul du Plateau): 
è stata progettata dall’architetto italiano 
Aldo Spirito, su iniziativa del primo presi-
dente del paese Félix Houphouët-Boigny. 
La costruzione è durata 5 anni; completata 
nel 1985, è stata consacrata dal papa Gio-
vani Paolo II il 10 agosto 1985.

La basilica della Madonna della Pace 
di Yamoussoukro (La basilique Notre 
Dame de la Paix de Yamoussoukro). Vo-
luta dal primo presidente del paese Félix 
Houphouët-Boigny, la costruzione è stata 
completata nel 1990 e inaugurata lo stes-
so anno dal papa Giovani Paolo II. La co-
struzione è durata 4 anni.  È stata costruita 
su una superficie di 130 ettari con un’altez-
za di circa 158 m. Contiene 18.000 posti 
di cui 7.000 posti a sedere. La sua cupo-
la che è sormontata da una croce in oro 
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Da sinistra: una veduta del Parco 
Nazionale della Comoè; la cattedrale San 
Paolo ad Abidjian; il santuario  mariano 

nostra Signora  dell’Africa, Madre di tutte 
le grazie; il Popo Carnaval de Bonoua.
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Festa grande per i quattro giovani 
ivoriani che hanno emesso i voti 
perpetui nelle mani di fra Oliviero, 
custode. Egli nell’omelia ha invitato 
a pregare per il loro nuovo e 
importante incarico perché conservino 
e custodiscano impresso nel loro 
cuore e nella loro anima tutti gli 
insegnamenti della Parola di Dio.

È con un “fiat” proclamato in modo 
ben udibile, alto e forte, tra agli ap-
plausi, che i nostri quattro fratelli 
hanno professato solennemente 

i loro voti perpetui nelle mani del Custo-
de, fra Oliviero Bergamaschi. Il loro “sì” è 
l’espressione di un impegno totale, rimar-
rà nella memoria collettiva dei confratelli 
cappuccini.

In effetti sabato 4 gennaio 2020, è stata 
una giornata di festa e gioia, un giorno me-

morabile. Non solo era nel periodo festivo 
della Natività-Epifania del Signore, il quarto 
giorno dell’anno 2020; ma è stato anche il 
giorno della professione solenne dei nostri 
confratelli Alexis KOUASSI, Jacques GUEI, 
Désiré-Raoul KOUADIO e Fulgence-Patrick 
DETTO. La messa solenne di questa gior-
nata, celebrata da fra Oliviero, è iniziata alle 
10.00, con un gran numero di sacerdoti, re-
ligiosi e religiose e una innumerevole folla 
(fedeli, famiglie e amici).

Al centro di questa liturgia, alla chiama-
ta di Padre Custode, i genitori si sono por-
tati davanti all’altare per offrire i loro figli 
come ringraziamento a Dio. Mettendo le 
mani sui confratelli, ogni genitore ha detto 
una parola di benedizione al figlio prima di 
consegnarlo al Custode.

Nell’omelia fra Oliviero ha esortato i 
fratelli a rimanere fedeli ai loro impegni 
nei confronti di Dio. Ha offerto loro saggi 
consigli, chiedendo loro di vivere la Regola 
di San Francesco e le Costituzioni dei Frati 
Minori Cappuccini. Dopo le litanie dei san-
ti, i quattro confratelli, rinvigoriti dal potere 
dello Spirito Santo, hanno fatto solenne-
mente voto a Dio Padre Santo e Onnipo-
tente, promettendo di vivere tutta la loro 
vita in obbedienza, senza avere nulla di 
proprio e in castità. 

Questa “professione” ha lasciato il po-
sto a grida di giubilo, gioia e felicità. Tutto 
il popolo di Dio si è rivolto al Signore con 
canti e balli per la professione di questi 
quattro confratelli. 

Così tutta questa giornata festiva è sta-
ta segnata dalla gioia.

Omelia di  
fra Oliviero 
Custode della Costa d’Avorio, 
per le Professioni perpetue

Miei cari fratelli Alexis, Jacques, 
Désiré e Fulgence, avete scelto 
questo testo evangelico della 
chiamata e della missione dei 

primi discepoli di Gesù per la celebrazione 
della vostra Professione perpetua.

Non penso che l’abbiate fatto sempli-
cemente perché stiamo parlando dei primi 
quattro apostoli chiamati da Gesù, e anche 
voi siete in quattro! Erano già, si potrebbe 
dire, naturalmente due coppie di due, erano 
fratelli: Pietro e Andrea, Giacomo e Giovan-
ni. Tra fra Désiré e fra Fulgence non avrei 
troppi problemi a scegliere quello che po-
trebbe essere combinato con il nostro fra 
Jacques, dal momento che ha già la grazia 
di portare il nome di uno degli apostoli. Al 
contrario, per il nostro fra Alexis, che è il 
maggiore tra loro, mi è davvero difficile tro-
vare il fratello da combinare con lui tenen-
do presente che ci ha già fatto sapere chi 
è il suo apostolo preferito: San Tommaso!

Scegliendo questo brano dal Vangelo, 
cari fratelli, ci dite che siete ben consa-
pevoli che l’iniziativa non è vostra: sapete 
molto bene che è Gesù che vi sceglie, che 
vi chiama a seguirlo. Sì, l’iniziativa è tutta 
solo di Gesù; e voi avete voluto scrivere 
chiaramente sul vostro annuncio ciò che 
Gesù ha detto ai suoi apostoli durante la 
sua ultima cena: “Non voi avere scelto me, 
ma io ho scelto voi” (Gv 15, 16).

E la sua chiamata è gratuita. Perché 
Gesù chiama a questo stato di vita, questa 
vita che vuole che sia interamente consa-
crata a lui, questi quattro giovani... e non 
altri? Da una parte c’è la gioia, ovviamente, 
ma dall’altra rimane l’interrogativo di colo-
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Professioni solenni a gennaio

Quattro nuovi frati   
per la missione  
in Costa d’Avorio
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ro che si vedono e si sentono scelti e chia-
mati: perché noi... e non altri? 

Gioia e meraviglia, da un lato, perché 
la chiamata è immeritata e libera, incondi-
zionata. Ci sappiamo e ci sentiamo amati 
e chiamati incondizionatamente, amati 
affettuosamente in tutti i modi. Da qui la 
gioia e lo stupore, la serenità, la profonda 
pace del cuore, dell’anima e dello spirito.

Ma da un altro punto di vista, l’interro-
gativo, persino il tormento: come è possi-
bile che Dio chiami alcuni... e non tutti? C’è 
solo una risposta: coloro che sono chiamati 
devono mettersi al servizio di altri. Il nostro 
confratello, il grande San Bonaventura, fran-
cescano, ci aiuta e ci guida in modo molto 
preciso con le sue stesse considerazioni, 
che cito: “…Se stai cercando come questo 
accade, interroga la grazia e non la scienza, 
la tua profonda ispirazione e non il tuo intel-
letto, il gemito della tua preghiera e non la 
tua passione per la lettura; interroga lo Spo-
so e non l’insegnante, Dio e non l’uomo, l’o-
scurità e non la chiarezza; non ciò che brilla 
ma il fuoco che infiamma tutto l’essere e lo 
trasporta a Dio con una unzione sublime e 
un impulso pieno di ardore” (Itinerario dell’a-
nima verso Dio). Per Dio, nella Chiesa, in una 
famiglia religiosa non è possibile che una 
chiamata completamente gratuita e inspie-
gabile da parte di Dio sia a beneficio di una 
sola persona: non siamo chiamati per noi 
stessi ma per essere inviati, per la missione.

Cari fratelli e sorelle, continuiamo la no-
stra preghiera. E preghiamo soprattutto, in 
particolare, per i nostri giovani frati Alexis, 
Jacques, Désiré e Fulgence affinché conser-
vino e custodiscano impresso nel loro cuore 
e nella loro anima tutti gli insegnamenti del-
la Parola di Dio di questa celebrazione; che 
manifestino giorno dopo giorno la loro iden-
tità di Frati Minori Cappuccini nella nostra 
famiglia nata intorno a San Francesco d’As-
sisi per seguire più da vicino Gesù Cristo fra-
tello e amico di tutti, dolce e umile, semplice 
e sempre misericordioso. Amen.

Il caloroso 
ringraziamento 
dei quattro 
confratelli 
professi

Reverendo confratello, superiore 
regolare dei frati cappuccini mi-
nori della Costa d’Avorio (fra Oli-
viero Bergamaschi), reverendi pa-

dri, reverende sorelle, reverendi confratelli, 
cari genitori, cari fratelli e sorelle in Cristo, 
rispettabili e illustri ospiti secondo i vostri 
rispettivi titoli e qualità: Pace e bene! In 
questo giorno, 4 gennaio 2020, si è cele-
brata la nostra professione definitiva. Noi, 
frati Koffi Kouassi Alexis, Gueï Jacques, 
Kouadio Raoul-Désiré ed io, Detto Zienou 
Patrick-Fulgence, vi vogliamo esprimere la 
nostra gratitudine. Grazie a tutti per aver 
fatto di tutto per essere presenti qui, in 
questo giorno, per condividere questo mo-
mento di grazia e gioia che nostro Signore 
Gesù Cristo è stato così benevolo da con-
cederci in questo periodo natalizio, in cui 

dei quattro frati professi

stiamo celebrando l’av-
vento nel nostro mondo 
di Gesù Bambino, il Figlio 
di Dio. Grazie a Dio per la 
vita, per la famiglia religio-
sa che ci dà, per la grazia della vita con-
sacrata e per la sua santa chiesa cattolica 
in cui questa grazia trova il suo significato.

Questo solenne impegno preso in que-
sto giorno è davvero il frutto di un lungo 
processo di formazione durante il quale 
abbiamo vissuto e sperimentato il calore 
della vita fraterna francescana cappuccina. 
Dire che è stato semplice o addirittura facile 
sarebbe ignorare le benedizioni del Signore 
nella nostra vita e sottrarci alla nostra re-
sponsabilità di ringraziarlo. Quindi oggi vo-
gliamo esprimere la nostra gratitudine a Lui, 
noi fragili esseri che Egli chiama a seguirlo. 
Che meraviglia! Come direbbe uno dei nostri 
confratelli più grandi.

Sì, cari fratelli e sorelle, che meraviglia 
sta facendo il Signore per noi in questo 
giorno!!! Vogliamo dire grazie. Tuttavia, que-
sta meraviglia non sarebbe così stupenda 
se il Signore non avesse messo sul nostro 
cammino alcune persone che ci hanno ac-
compagnato durante tutto questo tempo e 
che continuano ancora a farlo. Senza voler 
presentare un elenco esaustivo di nomi, 

vogliamo semplicemen-
te ringraziare tutti i nostri 
confratelli maggiori (si ri-
conoscono) nelle mani dei 
quali tutti noi siamo pas-

sati e che hanno portato ciascuno un gra-
nello di sale a ciò che siamo oggi. 

Ringraziamo in particolare i confratelli 
che formano l’équipe formativa della frater-
nità San Padre Pio di Angré con il superiore 
fra Eric Dingui che non ha cessato di soste-
nerci come formatore, fratello maggiore e 
come uno che serve i suoi fratelli (il custo-
de dei fratelli). Ringraziamo anche il vicario 
della fraternità, fra Louis Diarassouba, per la 
sua dedizione a noi, nonché i nostri confra-
telli più grandi Etienne Bamba e Basile Choki 
per il loro ascolto e i loro consigli. A tutti i 
confratelli di questa fraternità con cui condi-
vidiamo la quotidianità della vita fraterna e 
le esigenze degli studi di teologia, grazie per 
il vostro calore e la vostra presenza fraterna 
che non ci è mai mancata.

Inoltre, ringraziamo il confratello Oliviero 
Bergamaschi per questo bellissimo giorno 
in cui il Signore ci dà pieno accesso alla 
grande famiglia religiosa francescana dei 
cappuccini attraverso la consegna nelle sue 
mani. Grazie a te caro confratello Oliviero e 
anche al tuo consiglio.
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Sì, cari fratelli e sorelle, 
che meraviglia sta facendo 

il Signore per noi 
in questo giorno!!! 
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La piaga di Burulì
Una malattia
 che ancora deve 
essere sconfitta

di Fra Antonio Forchini. 
Parroco e Guardiano a 
Zouan-Hounien

È il caloroso appello di 
padre Antonio, parroco 
a Zouan-Hounien in 
un territorio che è stato 
oggetto di forti contrasti 
e dove ancora, sebben in 
maniera ridotta rispetto 
a un tempo, si combatte 
contro la terribile 
piaga di Burulì. 
Ci sono ancora tanti 
malati, l’appello 
alla generosità 
è ancora valido.

Carissimi amici che da 
anni sostenete il progetto 
dell’Ulcera di Buruli, e a 

voi nuovi interessati a questo 
impegno umanitario, innanzitutto 
grazie per il vostro costante 
aiuto. Rispondo immediatamente 
ad una domanda che mi viene 
spesso rivolta: certo che questa 
malattia tropicale non è ancora 
sparita, come d’altronde la lebbra, 
nella nostra zona di Zouan-
Hounien. 
All’Ospedale della cittadina 
africana si danno il cambio 
sempre una decina di ammalati: 
uno se ne va, a volte dopo un 
anno, e due altri iniziano le 
cure. Nello stesso padiglione 
riparato da noi qualche anno fa 
ci sono pure i lebbrosi, e alcuni 
vengono anche per consultazione 
della Tubercolosi. Secondo gli 
specialisti queste tre malattie 
mortali hanno un ceppo comune: 
si usano infatti gli stessi 
antibiotici potentissimi ma con 
dosi diverse per le rispettive cure. 
Per noi poi la grande spesa 
riguarda la cura della piaga, 
che è sempre molto vasta e 
richiede un trapianto di pelle 
una volta che la piaga è pulita 
e la cura di antibiotici di 2 mesi 
è terminata. Per questo si 
passa a Zoukougbeu, a circa 

300 km, dove un Centro creato 
da Suore Canadesi procede 
al trapianto della pelle. Qui è 
richiesta una partecipazione 
della famiglia, più un parente 
che assiste l’ammalato. Dopo il 
trapianto ritornano ancora da noi 
e rimangono fino a che la ferita 
dell’intervento chirurgico sia 
perfettamente guarita. 
A volte tutto il percorso per 
arrivare alla guarigione dura 
anche più di un anno! Noi 
paghiamo, grazie al vostro aiuto, 
tutte le medicine e il riso e la 
legna per preparare da mangiare. 
I parenti cercano di aiutare per 
il cibo, ma a volte interveniamo 
direttamente anche noi. Ai malati 
della piaga a volte si aggiungono 
anche i lebbrosi in quanto non 
sempre ricevono l’aiuto previsto 
dal Programma Nazionale, e 
anche per le medicine diamo 
sempre un aiuto, se ci sono i 
mezzi.
Il mio è un caloroso invito affinché 
il vostro impegno per queste 
persone povere e ammalate 
possa continuare ricordando la 
parola di Gesù in Matteo 25: Ogni 
volta che lo avete fatto a uno di 
questi piccoli, è a me che lo avete 
fatto… Quale grande ricompensa 
ci aspetta per un atto di carità 
fatto con gioia! Grazie.

Due giovani frati della Costa  d’Avorio 
e del Camerun nel mese di febbraio 
hanno incontrato i volontari durante 
un appuntamento in preparazione 
all’esperienza missionaria. È stata per 
loro un’occasione importante per 
confrontarsi con i frati autoctoni che 
hanno raccontato con trasporto il 
proprio percorso vocazionale offrendo 
un supporto in preparazione a questo 
servizio volontario così arricchente 
per chi lo sperimenta.    

Tra i momenti formativi in prepara-
zione all’esperienza estiva in mis-
sione era previsto anche  l’incontro 
con alcuni missionari per ascoltare 

la loro esperienza e rivolgere loro qualche 
domanda. Approfittando della presenza 
in Italia dei superiori delle nostre missioni 
avevamo pensato di fare incontrare con 
loro i volontari. In fondo chi meglio di loro 
può parlare delle missioni dove i volontari 
faranno la loro esperienza durante l’esta-
te? Ma abbiamo fatto i conti senza l’oste, e 
per vari motivi non è stato possibile averli 
a disposizione contemporaneamente. Ab-
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Testimonianze missionarie 
per i volontari

Un’esperienza che 
allontana i pregiudizi e 
fa uscire dagli schemi

trascrizione di Veronica Pagano
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il liceo in quella piccola città che si chiama 
appunto Alépé. Sono rimasto lì 3 o 4 anni 
e lì ho incontrato i frati, ho avuto una bel-
lissima esperienza con questi frati, non ho 
conosciuto i frati con l’abi-
to, con la loro apparenza 
religiosa, ho conosciuto i 
frati con la loro prossimi-
tà, la loro disponibilità e 
tutto ciò che facevano, e 
questo mi è rimasto. Pos-
so dire oggi che è stato 
per me il luogo d’incontro 
con Dio e con la spiritualità francescana.

E poi il mio impegno in parrocchia all’in-
terno  dei gruppi, specialmente il gruppo di 
ricerca dei giovani cristiani: era un gruppo 
in cui ero veramente coinvolto, e anche 
quello dei giovani studenti, e poi questa 
associazione, diciamo una collaborazione 
tra i frati e le suore di Alepé che avevano 
fondato un percorso formativo per i giova-
ni che si chiamava “educazione alla vita”: lì 
posso dire che è stato veramente per me 
un luogo dove ho incontrato veramente 
Dio attraverso le opere dei frati.

Alla fine, quando cercavo la mia voca-
zione, nonostante che ero stato con i frati 
per diversi anni ed essere poi andato via e 
aver dimenticato anche i frati e tutto quan-
to, dopo una lunga esperienza di vita fuori 

ho incontrato nuovamente i frati tramite 
una persona, e sono rimasto colpito 
dall’accoglienza che mi è stata fatta prima 
di tutto da fra Oliviero e fra Eric. Quel gior-

no ero andato in conven-
to per chiedere, non per-
ché volevo entrare nei 
frati, volevo solo chiedere 
come funzionava, e  mi 
ha colpito l’accoglienza, 
ed oggi sono con loro ed 
è veramente un piacere, 
una gioia grande trovarmi 

in Italia, in quella terra che ha portato in 
CDA i missionari. Trovarmi in questa terra 
e parlare con voi e avere vicino a me uno 
dei primi missionari è veramente una gran-
de gioia che volevo condividere con voi. 

Fra Terence: Ascoltan-
do fra Oliviero e fra Justin 
ho dimenticato tutto quel-
lo che volevo dire, perché 
hanno veramente scavato 
questa esperienza cristia-
na e vocazionale in modo 
davvero straordinario che 

io non so da dove cominciare, ma va beh, 
qualcosa devo dire. 

Voglio dividere il mio discorso in tre 
punti: il primo punto il mio incontro con 

Testimonianze

biamo però avuto la fortuna di avere con 
noi due frati provenienti dai paesi di mis-
sione, fra Justin dalla Costa d’Avorio e fra 
Terence dal Camerun; abbiamo così rac-
colto le loro testimonianze emozionanti e 
rivolto loro alcune domande.

  
Potete raccontare in sintesi i punti 
fondamentali del vostro incontro con 
Dio e la vocazione francescana nella 
vostra terra?

Fra Justin: Vorrei innan-
zitutto ringraziare il Signore 
per questa occasione che 
abbiamo di condividere in-
sieme la nostra esperienza 
che penso possa essere un 
terreno in cui ognuno può 
trovare qualcosa per il pro-

prio cammino personale con il Signore.
Quando parlava fra Oliviero era molto 

emozionato, e anch’io lo sono molto perché 
io sono appunto un frutto della Missione 
Cappuccina in CDA. Guardando, leggendo 
la mia storia, ho visto come il Signore può 
agire in una vita in maniera molto sempli-
ce ma con una potenza straordinaria, e si 
può soltanto capire come il Signore agisce 
quando uno è capace di rileggere la sua 
propria storia dopo. Allora dal piccolo ed 
umile percorso cristiano, ma anche religio-

so, mi sono accorto che l’incontro con Dio 
è un percorso progressivo fatto di segni 
che a volte si riconoscono solo quando 
sappiamo guardare indietro per leggere di 
nuovo la nostra propria storia. 

Facendo quella lettura della mia storia 
ho constato che i miei incontri con Dio 
non si distaccano dalla mia propria voca-
zione cappuccina e francescana. Avevo 
otto anni quando i frati cappuccini erano 
a Memni, il mio villaggio: non frequentavo 
spesso la parrocchia come gli altri ragazzi 
della mia età, perché abitavamo relativa-
mente lontano dalla parrocchia, tuttavia, 
benché bambino, il mio senso di Dio si è 
costruito dall’immagine che avevo dei fra-
ti. Per me i frati erano quelli che rappresen-
tavano Dio, vicini a noi, i frati che aiutano, 
i frati che insegnano, i frati che amavano 
e giocavano con i bambini.  Ho custodito 
questa visione dei frati che per me era la 
mia maniera di concepire Dio, una perso-
na vicina, perché per me vedere i frati mi 
sembrava di vedere Gesù tra noi, avevo 
otto anni. 

Un altro punto fondamentale del mio 
rapporto con Dio e legato anche alla mia 
vocazione è il tempo e gli anni trascorsi nel 
collegio che i frati hanno costruito ad Ale-
pé e che fino ad oggi accoglie i ragazzi che 
vengono dai diversi villaggi per frequentare 

Per me i frati erano quelli 
che rappresentavano 
Dio, vicini a noi, i frati 
che aiutano, i frati che 
insegnano, i frati che 
amavano e giocavano  

con i bambini. 
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È lì che ho incominciato un percorso, 
più che cristiano vocazionale in senso pro-
prio, perché mi ha parlato dei francescani 
cappuccini e mi ha dato un libro su San 
Francesco d’Assisi e così ho cominciato 
sulla base di San Francesco d’Assisi, sulla 
vita di un giovane italiano che aveva dato 
tutto per i poveri, aveva amato i poveri. 
Era una vita che mi bruciava il cuore la 
vita di San Francesco d’Assisi; c’era anche 
un’immaginetta, che quando la guardavo, 
mamma mia, avevo l’impressione che mi 
parlasse proprio. Da lì lui ha visto che c’era 
qualcosa di più e mi ha aiutato nel discer-
nimento, a scoprire i frati cappuccini. Era 
l’ultimo anno di scuola, e dopo sono entra-
to nei cappuccini e oggi sono qua, è un po’ 
questa la storia dal punto di vista cristiano, 
dal punto di vista francescano, e poi cap-
puccino. 

Ma vorrei finire dicendo che è stato fati-
coso perché avevo una storia un po’ diffici-
le: c’è stata la separazione dei miei genitori 
quando avevo 8/9 anni, e quindi ho dovu-
to cominciare una nuova vita da zero con 
mia mamma, da zero senza niente, senza 
una pentola, abbiamo cominciato una vita 
così, lottando insieme, e andavo a scuola. 
È stato difficile fare una scelta del genere 
soprattutto per lei, perché sono l’unico ma-
schio, perché ho due sorelle, ma da noi le 

donne, voi sapete, non contano molto per-
ché si sposano, non si può contare tanto 
sulle donne, perché vanno ad integrare 
un’altra famiglia: ma l’uomo deve rimanere 
nella sua famiglia.

Quindi per mia mamma è stata la cosa 
più difficile, lasciarmi andare, lasciarmi fare 
la mia scelta, accettare la mia scelta; ecco 
perché fino ad oggi non so ancora come 
lei sta, perché il giorno della professione 
piangeva sempre, non è andata nella sala 
a mangiare, per lei sono stati i momenti 
più difficili, anche il giorno dell’ordinazione 
e fino ad oggi, e anche questo mi ha per-
messo di misurare la profondità della mia 
vocazione, siamo in cammino.

In base alla vostra esperienza e 
da quello che avete potuto vedere:
- Cosa dite dell’esperienza dei 
volontari incontrati in questi anni? 
Evidenziate sia gli aspetti positivi 
che le criticità e difficoltà che avete 
incontrato, e che direste pure a loro.
- Cosa vi aspettate da loro, e secondo 
voi quale deve essere l’atteggiamento 
giusto per vivere un’esperienza 
fruttuosa?

Fra Justin: In questi ultimi anni non 
ho incontrato dei volontari in CDA perché 
per tre anni sono rimasto qua, però di 
quelli che ho potuto incontrare forse set-

Dio, il secondo punto il mio incontro con 
i francescani e poi il terzo punto il mio in-
contro con i cappuccini. 

Il mio incontro con Dio: quando sono 
nato mia mamma mi ha chiamato Te-
rence, che era il nome di un missionario. 
Allora, quando mia mamma mi ha detto 
questa cosa: “stai portando il nome di un 
missionario” uno dei primi 
missionari che erano qui 
tra noi nella parrocchia 
dove sono io nato, da quel 
giorno lì, pur essendo un 
bambino, ho sentito già 
qualcosa nel mio cuore: 
portavo il nome un mis-
sionario, e mi sentivo già 
attirato tantissimo da tutto ciò che era 
chiesa. Da bambino andavo con passione 
a catechismo, andavo con passione a fare 
il chierichetto e così via e amavo tantissi-
mo quello che facevo, ero l’unico della mia 
famiglia che aveva questa passione per la 
chiesa. 

Quindi già lì è stato il mio punto di par-
tenza, un incontro con Dio. Ho cercato poi 
piano piano nella mia vita di scoprire il Si-
gnore che mi teneva per mano e mi guida-
va sul sentiero che solo Lui sapeva dove 
sarebbe andato a finire. Quando stavo fi-
nendo il liceo e mi preparavo per l’univer-

sità è stato veramente un crocevia della 
mia vita, e dovevo fare una scelta: andare 
all’università, fare il carabiniere, perché c’e-
ra un concorso davanti a me, potevo farlo 
perché potevo correre, battagliare, ma lì ho 
sentito un forte desiderio di approfondire 
la mia vocazione cristiana e ho pensato al 
sacerdozio (non sapevo tanto della vita re-

ligiosa), ho pensato di di-
ventare prete. I primi che 
ho incontrato sono stati 
i gesuiti, e ho incontrato 
due seminaristi gesuiti 
che facevano esperienza 
in ospedale e ho preso 
appuntamento con loro. 

Il giorno in cui dovevo 
andare, non so, forse c’è stato un malin-
teso, perché quando sono arrivato all’o-
spedale non c’erano questi giovani, allora 
un po’ deluso ho deciso di rientrare, ma 
rientrando ho visto una chiesa, una grande 
chiesa e ho deciso di entrare in quella chie-
sa lì. E quando sono entrato era la chiesa 
dei cappuccini e c’era un frate, Roberto 
Pirovano, il primo cappuccino che ho co-
nosciuto era con l’abito; ho fatto una pic-
cola preghiera e ho deciso di incontrarlo e 
salutarlo e quindi di presentarmi, come un 
giovane in ricerca, che voleva capire qual-
cosa di più. 
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Era una vita che mi 
bruciava il cuore la vita 

di San Francesco d’Assisi; 
c’era anche un’immaginetta, 

che quando la guardavo, 
mamma mia, avevo 

l’impressione che mi 
parlasse proprio. 
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qualcosa che cambia nella mia vita.  Non è 
soltanto per fare qualcosa perché io sono 
bravo, no, ma per incontrare l’altro, per fare 
l’esperienza dell’incontro; allora qualcosa 
cambia in noi, in me, diventiamo persone 
nuove, con uno sguardo nuovo sulla realtà, 
ovvero sulla vita. Potete chiedere a chi ha 
già fatto questa esperienza: c’è assoluta-
mente qualcosa che cambia nella maniera 
anche di vedere il mondo. Quindi è questo 
il primo punto secondo me, quello di anda-
re con motivi solidi. 

Il secondo punto è quello di spostarsi, 
e mi spiego: si tratta di uscire dai pregiu-
dizi che uno potrebbe avere prima. Che 
lo vogliamo o no, ognuno ha delle rappre-
sentazioni di gruppo attraverso schemi, 
questo è chiaro, siamo uomini e tutti noi 
abbiamo questi schemi. È vero che è una 
realtà normale, ma se vogliamo crescere 
a livello relazionale e rendere fruttuosa la 
nostra esperienza missionaria, bisogna 
fare questo sforzo di spostarsi, di staccar-
si da quegli schemi che mi sono fatto io 
per aprirmi all’altro e ad altre possibilità di 
capire il mondo. Lo dico così, anche in ma-
niera un po’ teorica, però lo dico perché per 
me è molto importante, la mia esperienza  
con gli altri è stata bellissima, con Sabri-
na, Annalisa, Isabella, ho imparato davvero 
dalla loro presenza, dalla loro capacità di 
condividere anche la cultura degli altri, è 

stata una bellissima esperienza per me e 
tutto ciò che sto dicendo è perché ho vi-
sto come sono riuscite proprio ad entrare, 
a condividere la vita della gente, e questo 
per me è una ricchezza che uno può avere 
dopo questa esperienza.

Fra Terence: La mia esperienza con i 
volontari è davvero poca, e quindi non vo-
glio dire tanto, solo incoraggiare alla mis-
sione, perché ho conosciuto qualcuno ed 
è sempre una bella esperienza. Uno che 
decide d’incontrare l’altro, uno che decide 
di condividere la vita con l’altro, uno che 
decide di valorizzare l’altro è sempre una 
cosa bella. Noi siamo chiamati a fare così, 
ad essere così: missionari per gli altri. Io 
sto scoprendo questo aspetto organiz-
zativo che non conoscevo, per me è mia 
prima esperienza e sono qui per vedere 
come siete organizzati, come fate: quindi 
io vi incoraggio. 

Qual è la situazione attuale del vostro 
Paese? Il Camerun sta vivendo un 
momento abbastanza faticoso … 
ringrazio di cuore fra Terence che, pur 
essendo studente, è venuto apposta 
da Roma e ha accettato volentieri di 
essere qui presente. 

Fra Terence: Come diceva fra Emilio, il 
mio custode (fra Felice) in questi 3 anni ha 

te anni fa, qualcun altro diciamo 8/9 anni 
fa, quando ero in formazione, ho custodito 
un buon ricordo soprattutto in termini di 
relazione personale, perché quando ero 
in formazione non sapevo fino in fondo 
di che cosa si trattava, però da lontano la 
vedevo come una cosa molto positiva, e 
piano piano ho visto, ho scoperto come 
funziona con i missionari e i volontari. Con 
quelli che ho conosciuto 
abbiamo mantenuto dei 
legami molto stretti an-
che fino ad oggi, ci parlia-
mo ancora. 

La prima cosa che se-
condo me posso dire per 
quanto riguarda l’esperienza di chi vuole 
andare o di chi è già andato e vuole rinno-
vare l’esperienza, il primo punto secondo 
me forse è quello di purificare i motivi per 
cui si vuole andare. Per ogni esperienza ci 
sono sempre dei motivi semplici; anch’io 
prima di entrare nei frati avevo dei motivi 
primari, e poi quando si è dentro la realtà 
questi motivi si possono purificare e quindi 
custodire sempre lo slancio del cuore, per-
ché si apra all’infinito. Io lo credo profonda-
mente, perché dall’esperienza che ho avuto 
con uno o due, ho visto che la loro espe-
rienza di volontariato in CDA è stata un’a-
pertura a Dio, hanno scoperto Dio, hanno 
scoperto ancora di più il Signore. La base 

per me deve essere questa: cercare di apri-
re il cuore a Dio, verso Dio, cioè mettersi in 
un atteggiamento di incontro con Dio. 

Per chi forse ha una fede relativamente 
debole (perché noi non abbiamo sempre 
uno stesso livello di fede) possiamo dire 
che vuole incontrare Dio attraverso l’uo-
mo; questo per me è fondamentale. Io non 
vado per dare perché io sono più ricco, non 

vado perché sono più civi-
lizzato, non vado perché 
là c’è gente che muore 
di fame o di malattia e io 
mi sento di aiutare. È bel-
lo anche questo motivo, 
però non può essere ciò 

che mi spinge ad andare per incontrare, 
ma piuttosto voglio andare perché voglio 
incontrare l’altro diverso da me, che poi 
ha sempre qualcosa da regalarmi e a mia 
volta cerco anch’io di dare qualcosa. È giu-
stamente in questa reciprocità, in questa 
alterità che nasce la ricchezza dell’espe-
rienza, perché ogni esperienza deve es-
sere una ricchezza. Io devo approfittare 
della ricchezza dell’esperienza, ma perché 
l’esperienza sia fruttuosa io mi devo aprire 
a ricevere e a dare, perché ogni esperien-
za d’incontro vissuta in maniera autentica 
è sempre principio di creazione. Io ci cre-
do profondamente: se io sono capace di 
fare un’esperienza d’incontro con l’altro c’è 
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 Io ci credo profondamente: 
se io sono capace di fare 
un’esperienza d’incontro 

con l’altro c’è qualcosa che 
cambia nella mia vita.  
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di fra Gianluca Lazzaroni

Un’esperienza cominciata 
in Costa d’Avorio nel 
lontano 1995 nelle zone 
di Zouan-Hounien quella 
del Sostegno a Distanza 
che ha permesso nel 
tempo di aiutare migliaia 
di bambini e che ancora 
oggi vede coinvolti oltre 
70 villaggi che possono 
beneficiare di tanta 
generosità e affetto da 
parte degli adottanti.   

Sabato 25 gennaio, è stata 
una giornata particolarmen-

te intensa e movimentata in quel 
di Zouan-Hounien essendosi uf-
ficialmente aperto il “Giubileo di 
Sostegno a distanza” per ricor-
dare e celebrare i cinque lustri 
(1995-2020) di attività di questo 
Progetto di vicinanza solidale 
che ha come obbiettivo princi-
pale di permettere la scolarizza-
zione di bambini che altrimenti 
rischierebbero di non sedersi 
mai sui banchi di una scuola. In 
preludio a questo memorabile 
giorno, il mercoledì 22, appro-
fittando di una breve compar-
sa del Custode “evergreen” fra 
Oliviero Bergamaschi in quel di 
Zouan-Hounien, il Comitato or-
ganizzativo ha pensato bene di 

manifestare la riconoscenza dei 
beneficiari ai Frati Cappuccini, 
portando al loro primo attuale 
Responsabile un prelibato piatto 
di selvaggina, una bottiglia di li-
quore e una enveloppe per il car-
burante del lungo viaggio (circa 
700 km da Abidjan!). Gli è stato 
anche offerto il biglietto N. 0001 
della Lotteria che è stata previ-
sta come forma di autofinan-
ziamento delle festività giubila-
ri. La storia è infatti cominciata 

toccato con mano la situazione in Came-
run. Io sono qui in Italia da quasi tre anni e 
il motivo è semplice: io studiavo in un’Uni-
versità civile, e quando è scoppiata questa 
guerra il provinciale mi ha chiesto di veni-
re in Italia. Quindi io sono qua per questo, 
perché non potevo continuare a studiare in 
Camerun per via della guerra. 

Il motivo di questa guerra è semplice e 
non voglio entrare nei dettagli: voi sapete 
benissimo che il Camerun è diviso in due, 
c’è la parte francofona che è l’80%  e quella 
anglofona il 20%. 

Avendo avuto due colonizzatori, i fran-
cesi e gli inglesi, abbiamo due culture; nel 
passato, diciamo, siamo stati due territori 

indipendenti, e poi c’è stata la federazione, 
il referendum, l’unità. Ma adesso c’è un 
gruppo, dicono la minoranza, gli anglofoni, 
che hanno cominciato tre anni fa a gridare 
che noi siamo persi in questo Paese, per-
ché abbiamo la lingua inglese che va per-
sa, abbiamo il nostro sistema giuridico che 
va perso, perché non siamo uguali e abbia-
mo il nostro sistema educativo che non è 
rispettato. Quindi gli avvocati, i giudici e i 
professori hanno cominciato uno sciope-
ro, e poi, lo sapete, c’è stata una risposta 
violenta a questo sciopero e pian piano la 
violenza ha creato violenza, e ci sono stati 
morti, le case bruciate, le persone bruciate 
dentro le case, ci sono profughi che van-
no fuori e da tre anni i bambini non van-
no a scuola. Una situazione molto diffici-
le e complicata e purtroppo non si sente 
niente fuori dal Camerun; fra Felice forse 
poteva darvi qualche notizia in più perché 
ha toccato con mano, io posso dire poco 
perché sono qui da 3 anni.

I nostri frati veramente vivono in mez-
zo alle sparatorie e alle volte non riescono 
a dormire, con i profughi che entrano nei 
conventi e così via, e per questo motivo 
voglio dire apertamente che il Centro Mis-
sionario dei frati Cappuccini, fra Emilio e 
poi tutti i frati sono veramente vicini a tutti 
noi e sanno tutto e seguono e fanno an-
che delle pubblicazioni, potete vedere an-
che sulla rivista ed il sito, è una situazione 
che fa piangere. Ho chiesto ad un frate di 
preparare un video, visto che io non sono 
in Camerun: ci sono immagini che fanno 
vedere cosa fanno i frati in Camerun. Dato 
che non ci sono più scuole i frati hanno 
organizzato una sorta di scuola, una cosa 
così, solo per alfabetizzare ai bambini, al-
meno insegnare come leggere e scrivere, 
l’alfabeto, piccole cose, in modo informale, 
ma contano molto, perché lasciare i bam-
bini così voi sapete quello che può succe-
dere loro, cosa imparano? È un futuro che 
diventa nero. 

Testimonianze Sostegno a distanza

In Costa d’Avorio i festeggiamenti 
per i 25 anni di attività 

Al via il grande giubileo 
del Sostegno a Distanza
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con fra Francesco Calloni e la 
bella Rivista “Cammino” e con-
tinua ancora oggi con il fonda-
mentale apporto organizzativo 
e gestionale del Centro Missio-
nario. All’inizio della storia e per 
una dozzina d’anni (1995-2007) 
c’è stata anche una verace don-
na originaria dell’area camuna, 
Lucy Moscardi (nipote di fra Gli-
sente, uno dei primi Missionari 
in Costa d’Avorio) che ha ben 
accettato di essere presente 
al momento “celebrativo” e ha 
proposto al numeroso e attento 
uditorio (quasi 200 persone tra 
invitati e responsabili locali del 

Progetto nei 73 villaggi in cui è 
attualmente presente qui nell’O-
vest ivoriano) una conferenza/
testimonianza sull’esordio e l’e-
voluzione di quello che agli inizi 
si chiamava “Adozioni a Distan-
za”, diventato poi… “Sostegno a 
Distanza”. Il Parroco e Superiore 
della Fraternità di Zouan-Hou-
nien fra Antonio Forchini ha 
rappresentato il Custode espri-
mendo la soddisfazione per il 
fatto che il Progetto giunge al 
Giubileo d’argento e ancora pro-
spera e ha buone prospettive 
per il futuro. Nella breve omelia 
tenuta durante la Messa di Rin-
graziamento prevista a metà 
della giornata ha ben coniugato 
Liturgia (festa della Conversio-
ne di san Paolo) e Avvenimento 
e ha lasciato in tutti il desiderio 
di approfondire ulteriormente 
ciò che la Scrittura ci dice dei 
bambini… Non poteva manca-
re un sontuoso pranzo festivo 
tenutosi negli spazi che, nati 

come scuola materna legata al 
Progetto, ospitano attualmente 
il magazzino e gli uffici di “So-
stegno a Distanza” e la scuola 
di formazione femminile “Santa 
Marta e Maria” (taglio e cucito, 
coiffure, arte domestica, alfa-
betizzazione…). I vapori dell’ot-
tima birra che ha accompagna-
to il pasto non hanno impedito 
di concludere la lunga giornata 
con un paio d’ore di riunione tra 
l’attuale e temporaneo respon-
sabile del Progetto fra Gianluca 
Lazzaroni, i suoi collaboratori e 
i responsabili locali di “Soste-
gno a Distanza” per fare il punto 
delle attività svolte finora e pro-
grammare quelle a venire. Non 
è che l’inizio del Giubileo, che si 
protrarrà, con diverse iniziative 
durante i prossimi mesi e do-
vrebbe concludersi agli inizi di 
settembre a Sud (zona di Alépé) 
dove pure sono presenti i Frati 
e operativo il Progetto. Un testi-
mone oculare.  

di fra Mauro MiselliVolontari per la missione

Mariuccia, Marinella, 
Valeria e le signore delle 
‘medicine’ già prestavano 
servizio volontario 
quando fra Mauro arrivò 
al Centro Missionario nel 
1997. Il loro servizio alla 
mostra missionaria e allo 
smistamento dei farmaci 
è un servizio nascosto 
ma preziosissimo. Sono 
sempre presenti con 
discrezione ma con tanta 
passione e soprattutto 
con il loro grande cuore.

Mi sembra giusto e dovero-
so presentare tutte que-

ste volontarie che dedicano 
da sempre una parte del loro 
tempo per offrire aiuto al Cen-
tro Missionario di Milano Mu-
socco.   

Mariuccia viene da Magna-
go vicino a Busto Arsizio 

con la sua Peugeot 205 a… 
bassa velocità e nemmeno gli 
sporadici blocchi del traffico 
l’hanno mai fermata, ma tenen-
do al collo il suo cartellino della 
mostra missionaria è sempre 
puntuale all’apertura della mo-
stra. Qualche volta i carabinie-

ri, fermatala per un controllo, 
vedendo il ‘tipo’ che avevano 
davanti, con un sorriso le di-
cevano: ‘vada’. Non so se per-
ché tutto ‘a posto’ o per timore. 
Vedendola si presenta come 
una persona mite, ma appe-
na apre bocca vien fuori tutta 
la sua passione per le missio-
ni: gentile nella mostra con i 
visitatori e altrettanto decisa 
nel richiamarci ai nostri impe-
gni. Basta un suo sguardo per 
metterci tutti in riga.Già quan-
do leggerà queste righe mi 
cercherà con la furia di un tor-
nado per una ‘lavata di testa’.                                                                                                                               
È una persona schiva ma sem-

Sostegno a distanza

Doveva essere l’anno del giubileo, dei grandi festeggiamenti 
per i 25 anni di attività del progetto “Sostegno a distanza” in 
Costa d’Avorio. In effetti è iniziato col botto, e ne abbiamo una 

relazione in questo articolo di un testimone oculare (e interessato!). 
Purtroppo poi tutto si è bloccato lì, e le celebrazioni già programmate, 
comprese le nostre visite alla missione, sono state sospese. Ma, come 
scrive il responsabile del SaD e organizzatore (insieme ad un comitato) 
dei festeggiamenti, memore dei suoi studi classici, quod differtur non 
aufertur (quello che viene rimandato non viene tolto). Aspettando 
tempi migliori e più propizi. 

Un cuore femminile 
che pulsa fino ai confini  
                della terra
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Volontari per la missione

Unitamente al coinvolgimen-
to missionario con il ‘picco-
lo laboratorio’ della Certosa la 
troviamo al mercato rionale a 
proporre piccole sottoscrizioni 
a favore delle missioni.

Non ha mai fatto nulla per 
mettersi in mostra ma il nostro 
‘grazie’ è più che doveroso pro-
prio perché ha saputo mettere 
i suoi talenti a favore delle mis-
sioni.

Le ‘signore delle medicine’. 
Forse il nome non è il mas-

simo, ma noi le conosciamo e 
stimiamo così. Capitanate da 
Federica e Giovanna sono 6 si-
gnore che si ritrovano al lunedì 
e smistano i medicinali, donati 
dai benefattori, verso le missio-
ni o gli ambulatori dell’Opera 
San Francesco di Viale Piave. 
Un servizio con una lunga tradi-
zione alle spalle, fin da quando 
era più semplice per i missio-
nari portarsi appresso scorte 
di medicinali per i più bisogno-
si o spedirli con i container. Poi 
i tempi sono cambiati e tutto è 

diventato più difficile. Difficili le 
spedizioni con tutte le norme 
sanitarie da rispettare e co-
munque la possibilità di trova-
re in loco le medicine basilari. 
Con l’avanzare della crisi eco-
nomica è diminuito il flusso di 
medicinali donati. Ora le dona-
zioni provengono da privati per 
il cambio di terapie o in caso di 
decesso. Anche se è diminuita 
la mole di lavoro non è diminu-
ita la passione e la dedizione 
e sono sempre presenti. San-
no le patologie dei missionari 
e appena sanno che qualcuno 
parte inviano le medicine che 
gli servono.

L’entusiasmo non viene meno 
e la loro disponibilità spazia dal 
servizio in mostra ad altri pic-
coli lavoretti come imbustare 
materiale da spedire o i panet-
toni e le colombe da incartare. 
Servizi semplici ma molto pre-
ziosi per le missioni. Il nostro 
‘Grazie’ unito da quello dei mis-
sionari perché il loro amore per 
le missioni ‘non è a parole ma 
nei fatti’. Ci insegnano la parsi-
monia quando fanno il thè: una 
bustina riescono a farla basta-
re per tutte e 6! Anche questo 
è un modo per essere unite ai 
missionari e ricordarsi dei disa-
gi che spesso affrontano per le 
missioni. Un fioretto.

Con piacere ho voluto pre-
sentare persone vere sen-

za nessuna particolare qua-
lifica ‘missionaria’, ma che 
partendo dalla semplicità della 
loro vita hanno saputo met-
tersi a servizio delle missioni 
e della missione della Chiesa. 
Dal Centro Missionario e dai 
missionari arriva loro un senti-
to ‘Grazie’. 

pre pronta a servire chi è nel bi-
sogno e si porta a casa anche 
il lavoro: cucire sacchetti per gli 
articoli della mostra, recupe-
rare materiale per i missionari 
dai pezzi per attrezzature agri-
cole dalla ditta Torriani vicino 
a casa sua o a Sant’Antonino 
dove è di casa per ‘questua-
re’ asciugamani, lenzuola e 
quant’altro serve ai missionari. 
Decisamente è un personag-
gio, e come si è soliti dire: ‘se 
non esisteva occorreva inven-
tarla’. Ci tiene allegri, in movi-
mento, e noi di cuore la ringra-
ziamo per la grande dedizione 
verso le missioni.

Marinella abita vicino al 
convento e insieme al 

marito Giorgio, salito al cielo 
un anno fa, sono sempre stati 
collaboratori in mostra. Perso-
ne serie e riservate. L’esperien-
za di Marinella a contatto con 
il pubblico ha contribuito a far 
sì che la nostra mostra missio-
naria potesse contare su colla-
boratori qualificati, in partico-

lare nel periodo in cui l’aspetto 
fiscale richiedeva competenza, 
che Giorgio aveva in quanto ra-
gioniere, tra verifiche con il ser-
vizio Centax, chiusure fiscali di 
cassa e pagamenti elettronici. 
Anche questo aspetto che può 
sembrare solo burocratico era 
vissuto con dedizione missio-
naria. Il modo di incontrare le 
persone, di accompagnarle 
nelle scelte e proporsi sem-
pre con il sorriso contribuisce 
a testimoniare l’amore per le 
missioni, e il nostro ‘grazie’ va 
a Marinella che continua il suo 
servizio e arriva fino al cielo a 
Giorgio. 

Caratteri diversi da Mariuc-
cia, ma ben amalgamati attor-
no alle avventure di Mariuccia 
che non limita la sua attività 
missionaria presso il nostro 
convento ma si espande nel 
suo paese a favore di tanti bi-
sognosi. Raccontare questo ri-
chiederebbe ben altro spazio.

Ricordo solo un episodio, per 
dire quanto Mariuccia sia nel 

cuore di tutti i suoi compaesani.
Un pomeriggio, senza avvi-

sarla, sono andato a casa sua, 
e non trovandola sono andato 
a cercarla in Chiesa dove si era 
appena concluso un funerale 
ma lei non l’ho trovata. Ho chie-
sto in giro e poi l’ho trovata  già 
rientrata a casa. Subito il suo 
telefono aveva incominciato a 
squillare per avvisarla che i frati 
la stavano cercando! È proprio 
nel cuore di tutti.

Valeria abita a due passi dal 
convento. È una persona 

mite, serena ed è sempre di-
sponibile dove c’è bisogno. In 
mostra gira per essere dispo-
nibile a consigliare le persone 
sugli articoli che proponiamo 
per sostenere le missioni. Il suo 
coinvolgimento per le missioni 
è uno stile di vita. 

Da sempre dedica tempo a 
sferruzzare e realizzare maglie 
e maglioni di soffice lana e rifi-
niti con grande professionalità. 
Il lavoro a maglia è una moda-
lità per sostenere le missioni.

Da sinistra: Mariuccia, Marinella, 
Valeria, le “signore delle medicine”.
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di Giuliano BonfantiVolontariato in missione

nei loro balli indigeni. Poi distri-
buiamo a tutti i viveri presi in 
Grajau. Quanta miseria esiste 
ancora al mondo! E noi cosa 
facciamo? Dopo questa bellis-
sima giornata, diversa da tutte 
le altre, riprendiamo il viaggio di 
ritorno per Barra do Corda, arri-
viamo stanchi, ma contenti per 
l’esperienza vissuta! Da doma-
ni ci spetta un lungo lavoro alla 
scuola Dom Valentino Lazzari, 
dobbiamo scrostare, stuccare 
ed imbiancare tutti i muri ester-
ni per un perimetro di 250 metri 
ed altezza di 6/7 metri, e anche 
dove sono state fatte le scana-
lature per l’aria condizionata. 
Sono state messe anche 50 fi-
nestre con vetri, che con l’aiuto 
dei benefattori siamo riusciti a 
pagare. Nonostante le difficol-
tà per salire e tenere l’equili-
brio, siamo riusciti a fare tutto 
il lavoro nel tempo previsto; An-
gela e Fiorenzo mi hanno dato 
una grande mano. Angela oltre 
che a farci da “angelo custo-
de” ha dovuto pulire i vetri del-
le finestre. L’ultimo giorno, con 
uno stratagemma, ci hanno in-
vitato nel salone della scuola: 
erano presenti Suor Tseghe, 
la direttrice, e le professores-
se tutte erano entusiaste per 
il nostro lavoro alla scuola. “I 
brasiliani non lavorano sotto il 
sole, e con più di quaranta gra-
di all’ombra!”. Ringrazio Angela 
e Fiorenzo che mi hanno anche 
sopportato, tutte le suore che 
ci hanno messo sempre a no-
stro agio in tutta la nostra per-
manenza. Inoltre ringrazio i fra-
ti, specialmente Frei Antonio, 
Frei Luis Rota e Frei Innocen-
zo ed i parroci che con le loro 
preghiere ci hanno sostenuto. 
Un grande grazie ai benefattori 
che con il loro aiuto economico 
ci permettono di proseguire in 
questa opera. Grazie.  

Ci ritornano da anni 
ormai e ogni volta 
percorrono gli ampi spazi 
del Brasile dove operano 
suore e missionari. 
Ogni volta è un’occasione 
per incontri nuovi 
e arricchenti e per 
costatare amaramente 
quanta miseria esista 
ancora al mondo. 

Come ogni anno con mia 
moglie Angela e mio co-

gnato Fiorenzo arriviamo a São 
Luís; Suor Walcquiria ci aspet-
ta in aeroporto, andiamo nella 
casa delle suore Cappuccine di 
Madre Rubatto. 

Ci fermiamo tre giorni, anche 
per cambiare un po’ di euro che 
ci serviranno per pagare circa 
50 finestre, vetri e materiale 
alla scuola in Barra do Corda. 

In pullman andiamo a Barra 
do Corda, un viaggio di circa 
500 Km, dove le suore ci atten-
dono a braccia aperte, entusia-
ste del nostro arrivo; qui lavo-
rano 5 suore. Suor Fausta ha 
lavorato con loro per 27 anni. In 
Barra do Corda Suor Suzete ci 
propone, prima di iniziare i lavo-
ri alla scuola, di visitare con lei 
un’Aldeia di indios, dove lei con 

altre laiche collabora nel pro-
getto della Pastorale dei bam-
bini indios denutriti. Tutti i mesi 
vanno in diverse Aldeie indios a 
visitarli, controllando la loro cre-
scita, in quelle zone di comple-
to abbandono e enormi disagi. 

Partiamo di buon mattino ci 
sono 130 Km fino a Grajau, qui 
ci fermiamo per prendere dei 
viveri da portare ai bimbi e cari-
chiamo con noi una signora lai-
ca che collabora con Suor Su-
zete. Ci rimettiamo in marcia, 
la strada è di terra rossa, non è 
asfaltata e piena di buche, circa 
50/60 Km. Arriviamo all’Aldeia, 
tutti grandi e piccini, ci vengo-
no incontro, ci raduniamo in un 
piazzale ove le responsabili vi-
sitano e pesano i piccoli indios. 
Dopo, tutti si mettono a dan-
zare e coinvolgono anche noi 

Esperienza missionaria in Brasile

Noi con i piccoli indio 
dell’Amazzonia 
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giorno”. Ho cercato di fare 
mia ogni giorno questa fra-
se consegnatami prima di 
partire da una persona a 
me cara. La missione non 
si può raccontare, va vis-
suta, ti tocca il cuore, esso 
si riempie di volti, sguardi, 
occhi, gesti, lacrime, risate, 
abbracci, sofferenze. Le pa-
role non bastano, non ren-
derebbero giustizia a ciò 
che di bello e di ricco hai 
vissuto. In missione non vai 

tanto a fare, ma ad incontrare: 
lì, sono le cose piccole che fan-
no la differenza: una cannuc-
cia trasformata in una collana, 
una bolla di sapone, un cappel-
lino di palloncino, una stretta di 
mano, lo stupore per un pen-
narello che lascia un segno sul 
foglio, i bambini che ridono a 
crepapelle quando si rivedono 
in una foto. 

La mia missione è…
…essere Provvidenza al mo-

mento giusto, e ricevere ab-
bracci così caldi e profondi che 
si mischiano a lacrime, che ti 
toccano il cuore. In quegli ab-
bracci ci sei tu e tutte le per-
sone che ti sostengono con la 
preghiera e con le offerte. 

…tornare in Costa d’Avorio 
dopo tre anni e sentirsi subito 
a casa.

…sentire battere forte forte 
il cuore quando vedi i bambini 
correrti incontro e cantare le 
canzoni che tu avevi insegnato 
loro gli anni passati. 

…sentirti chiamare “Mamma 
Africa, bentornata!” e la loro 
gioia la si vede nell’accoglienza 
e nell’attenzione che ti danno. 
E questo ti fa riflettere: noi che 
accoglienza diamo a chi arriva 
in Italia da terre lontane? 

…le 18 splendide Suore del 
Benin, ognuna con la sua sem-

plicità e la sua allegria, che ti 
accolgono come un dono, ma 
il vero dono sono loro per te, 
che con la loro testimonianza 
e con la serenità interiore che 
ti trasmettono, ti fanno scopri-
re la bellezza di sentirsi amati 
da Lui che ogni giorno si fa pre-
sente nel volto di chi incontri. 

…uno scambio di doni: tu offri 
solo te stesso, la tua semplice 
presenza, e quello che ricevi è 
molto di più. 

…sentire che tutta la tua co-
munità di appartenenza ti è vi-
cina e ti sostiene con l’affetto e 
la preghiera. 

…la fatica di salutare i tanti 
volti incontrati, saluto che di-
venta una promessa di sentir-
si vicini nella preghiera.

…linfa vitale e ricarica d’amo-
re per un anno intero.

…portare il Vangelo vissuto 
nella vita di tutti i giorni. Torna-
re e testimoniare la bellezza e 
la ricchezza dei doni ricevuti e 
contagiare con la gioia nel cuo-
re chi ti circonda.

Questa esperienza, come 
tutte le altre, è stata per me una 
ricca e preziosa lezione di vita, 
come se mi fossi trovata da-
vanti ad una bravissima inse-
gnante che mi ha fatto amare 
la materia.

Ma il GRAZIE più grande va 

a Lui, che è stato il primo a cre-
dere in me, a darmi fiducia; ho 
sempre sentito forte la Sua pre-
senza, e ogni giorno mi manda-
va degli “Angeli” che mi soste-
nevano nella fatica, che davano 
risposta a qualche mia ribellio-
ne di fronte alle ingiustizie, e 
condividevano con me la gioia 
di questa grande esperienza.

Grazie alle tante persone in-
contrate, dai bambini agli an-
ziani dei villaggi.

Grazie alla testimonianza gio-
iosa delle Suore e dei Frati in-
contrati che con amore ogni 
giorno si fanno dono per i fratel-
li. Grazie ai miei magnifici com-
pagni di viaggio: ognuno di loro 
è stato per me un dono, e insie-
me abbiamo reso unica e pre-
ziosa questa esperienza.

Ciao Africa!  

Volontariato in missione

“L’amore ti spinge 
fuori da te stesso, per 
incontrare l’altro e 
metterti in relazione”. 
È stato l’amore che 
ha portato Anna Lisa 
a scegliere un tempo 
lungo in missione: due 
mesi fra Costa d’Avorio 
e Benin. Un grande 
sogno realizzato che l’ha 
portata ancora di più a 
intensificare gli incontri 
e a riflettere sul grande 
valore della missione.

“I sogni son desideri di felici-
tà”, e per me questo ritornel-

lo della canzone di una fiaba si 
è trasformato in realtà. Era da 
parecchie estati che volevo 
fare un’esperienza più lunga 
in terra di missione, ma c’e-
ra sempre un qualcosina per 
cui non si poteva fare. Anche 
quest’anno durante il corso 
dei volontari, questo deside-
rio si faceva sempre più forte 
dentro di me. Ho affidato tut-
to al Signore, dicendo: “Tu sai 
cosa è importante per me”, ed 
ho pregato affinché il Signore 
mi desse dei segni chiari per 
capire il Suo disegno su di me. 
E giorno dopo giorno si ag-
giungevano tasselli al puzzle, 
fino a quando si è completato. 
La mia gioia era indescrivibi-
le e così sono partita per due 

mesi in terre di missione a me 
care, e dove ogni volta lascio 
un pezzo di cuore. Luglio: de-
stinazione Costa d’Avorio e 
Agosto, Benin. Prima di partire 
in tanti mi dicevano: “Ma come 
sei brava!”, questo mi imbaraz-
zava molto, perché io non mi 
sento né più brava né più in 
gamba di altri, mi sento solo 
smisuratamente fortunata per 
avere questa possibilità, e cer-
co con tutti i miei limiti e pregi 
di dare con gioia tutto quello 
che posso in quello che credo 
sia un fondamento della mia 
vita: la missione. 

Ogni esperienza a me dà tan-
tissimo, “Se tu esci da te stes-
so per incontrare l’altro, dare 
ciò che sei, è lì che trovi la luce 
e diventi luce per chi il Signore 
ti pone sul tuo cammino ogni 

di Anna Lisa Bergamaschi

Due mesi nella missione africana

Quando i sogni 
sono desideri di felicità 
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Progetti

La presenza cattolica sia a 
Barentù che a Mihlab è parti-
colarissima e singolare: è una 
realtà che testimonia la Fede, 
che ama tutti e non fa alcuna 
distinzione di persone nel suo 
servizio sociale di istruzione 
scolastica, di cure mediche e di 
promozione umana; la comu-
nità è rispettata da tutti, convi-
ve pacificamente con i cristia-
ni protestanti e ortodossi, con i 
mussulmani e i pagani. 

I primi missionari, frati cap-
puccini italiani, sotto un sole 
tropicale, con la malaria, con 
privazioni di ogni genere, sen-
za alcun conforto e con una 
alimentazione molto scarsa, 
si affaticarono tantissimo per 
guadagnare a Cristo ogni per-
sona che incontravano. Viag-

giarono molto e sempre con 
il cavallo di San Francesco (a 
piedi) oppure sullo scomodo 
dorso del mulo. Ebbero la sod-
disfazione di creare villaggi 
cristiani a Barentù, e a Mihlab, 
di benedire le prime famiglie 
cattoliche degli ex ragazzi del-
la loro scuola. I preziosi scrit-
ti della cronaca delle stazioni 
missionarie testimoniano l’ar-
dua vita e lo zelo apostolico dei 
primi missionari; questo spirito 
missionario è vissuto ancora 
dai Frati Cappuccini locali, con 
la differenza, che, oggi, ci sono 
i mezzi di trasporto che facili-
tano i viaggi e il male della ma-
laria è debellato oppure è sotto 
un efficace controllo medico. 
Per la missione di Barentù, tra 
i Cunama, le prime conversio-

ni avvennero nei villaggi, quan-
do la suora missionaria, dopo 
due anni di studio della lingua 
locale, vinse la diffidenza delle 
donne e dei bambini salutan-
doli nella loro lingua. Prodigio-
samente interi villaggi apriro-
no le porte delle loro capanne 
alle missionarie e ai missionari 
bianchi, che più tardi, chiama-
rono uomini e donne di Dio (An-
na-qua e anna-sola): in massa 
chiesero, spontaneamente, di 
essere battezzati. 

La missione di Mihlab, tra i 
Mensah, oltre alla diffidenza 
della religione islamica esisten-
te, era pure ostacolata dall’am-
ministrazione statale. Secondo 
il governo coloniale dell’Eritrea, 
nel Bassopiano Occidentale eri-
treo in generale e in particolare 

Nascono due nuove 
chiese nei territori più 
interni dell’Eritrea fra le 
più antiche popolazioni 
dove i missionari 
cappuccini portarono 
tanti anni orsono la fede 
cristiana. La presenza 
cattolica sia a Barentù 
che a Mihlab è una forte 
realtà che testimonia 
la Fede, promuove 
importanti servizi sociali 
ed è rispettata dalle altre 
religioni con le quali 
convive pacificamente.

Nel mese di aprile 2012 la 
Chiesa cattolica di Barentù 

ha celebrato il suo primo cen-
tenario e in quell’occasione il 
vescovo (eparca) di Barentù, 
S. Beatitudine Abune Thomas 
Osman, assistito dal Provinciale 
dei frati cappuccini dell’Eritrea, 
depose la prima pietra della 
chiesa da edificare in sostituzio-
ne di quella già esistente costru-
ita dai primi Missionari italiani. 
A Dio piacendo, nel 2022 la Mis-
sione cattolica di Mihlab ricor-
derà il suo primo centenario. 

In vista del centenario, la co-
munità cattolica di Mihlab spe-
ra anch’essa di avere una nuo-
va chiesa più ampia, perché 
quella esistente, costruita dai 
missionari, non è più sufficien-
te: essendo cresciuti di numero 

nelle domeniche e nelle feste 
non ci stanno tutti. Per realizza-
re questo loro desiderio hanno 
iniziato ad autotassarsi; e, nel 
giugno 2019, hanno invitato il 
loro vescovo, Abune Kidanè, a 
benedire la prima pietra. Questi 
fedeli e i parrocchiani di Baren-
tù dispongono già di un fondo 
di venti mila di euro circa, diver-
si metri cubi di pietra e hanno 
ammucchiato la sabbia. 

Le chiesette appartengono a 
due separate diocesi limitrofe. 
Noi, Frati Cappuccini abbiamo 
in cura la loro assistenza pa-
storale. Ora i parrocchiani si 
rivolgono al nostro Provincia-
le perché prenda a cuore i loro 
progetti cercando dei possibi-
li benefattori o istituzioni che 
possano aiutarli.

Due nuove chiese  
in costruzione nelle terre 

dei Cunama e dei Mensah

di Fra Andemariam Tesfamichael

A Barentù e Mihlab 
in Eritrea
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la catechesi cristiana e per altri 
incontri pastorali. Per realizzare 
tale loro sogno, congiunti ai loro 
figli emigrati in Europa, in Cana-
da e negli Stati Uniti d’America, 
si stanno autotassando, e al 
momento hanno già raccolto 
una somma di dollari equiva-
lente alla cifra di €. 18.000,00 
(diciotto mila di euro). In questa 
loro iniziativa si sono pure rivol-
ti al superiore religioso dei loro 
parroci, frati cappuccini dell’Eri-
trea, perché appoggi con forza 
la loro causa.

Parallelamente i fedeli di Ba-
rentù sono all’opera nella rac-

colta di fondi per la costruzio-
ne della nuova chiesa. Tanti 
loro figli si trovano negli Stati 
Uniti d’America, ma in determi-
nate date e circostanze si in-
contrano per una celebrazione 
eucaristica nella loro lingua op-
pure per celebrazioni sociali di 
battesimi e matrimoni. Nei loro 
ritrovi comunitari parlano con 
nostalgia del proprio paese d’o-
rigine e della fede dei loro geni-
tori. Recentemente sono stati 
informati dell’impegno dei loro 
compaesani di Barentù che si 
stanno impegnando per co-
struire la chiesa, e hanno inizia-
to ad autotassarsi e dicono di 
avere già raccolto la somma di 
€. 20.000,00 (ventimila di euro) 
circa. I frati, che hanno in cura 
pastorale la chiesa di Barentù, 
con i loro fedeli pregano conti-
nuamente il p. Provinciale per-
ché promuova una campagna 
di ricerca di fondi in modo d’a-
vere presto una nuova chiesa, 
dove possano comodamente 
celebrare le loro funzioni reli-
giose e organizzare incontri co-
munitari di istruzione dottrinale 
e di animazione pastorale.

Dopo centosette anni dall’a-
pertura della missione di Ba-
rentù e novantasette da quella 
di Mihlab sono state costitui-
te le rispettive parrocchie dei 
fedeli, che sono gli eredi della 
Fede dei battezzati e cristiana-
mente educati dagli intrepidi e 
zelanti missionari, i frati Cap-
puccini italiani.

Strana coincidenza, ma le 
due esistenti chiese di Baren-
tù e di Mihlab hanno la stessa 
dimensione: m. 12 x m. 6; sono 
state benedette nello stesso 
anno, 1924, e dal medesimo 
superiore religioso, il missio-
nario p. Vittorino da Intimiano 
(1878-1935), che allora copri-
va anche l’incarico di sostitu-
to del primo Vicario Apostoli-
co dell’Eritrea che era mancato 
nello stesso anno, il 15 giugno 
1924; e, come conferma la 
cronaca di Barentù, due gior-
ni dopo il trapasso di Sua Ec-
cellenza, il Vicario Apostolico, 
nella nuova chiesa di Barentù, 
non ancora benedetta, venne 
celebrata la prima “messa da 
requiem” in suffragio della sua 
santa anima. 

nella zona dei Mensah, dove abi-
tavano esclusivamente i musul-
mani, non si doveva predicare 
altra fede se non l’Islam. I mis-
sionari a Mihlab sono stati volu-
ti dal capo tribù per lo specifico 
servizio gratuito della scuola e 
dell’ambulatorio. I primi cristiani 
di questa missione cattolica fu-
rono gli orfani e i bambini accol-
ti nella casa del missionario. I 
ragazzi e le ragazze fuggiti dalle 
loro famiglie, che li costringeva-
no a un matrimonio non voluto, 
trovavano nella casa del mis-
sionario rifugio; questi, con al-
tri orfani di genitori, o scolari, si 
trovavano a vivere gioiosamen-
te con il Missionari. I Missionari 
costruirono le capanne per loro 
e per i bambini e le bambine, e 
una chiesetta dove pregare con 
i loro ragazzi; acquistarono, a 
caro prezzo, un appezzamento 
di terreno coltivabile per il man-
tenimento proprio, dei ragazzi, 
delle suore e delle loro ragazze 
assistite.

L’apertura della missione cat-
tolica tra i Cunama (1912) fu vo-
luta dal primo Vicario apostoli-
co cattolico dell’Eritrea, Mons. 
Camillo Carrara (1871-1924). 
E dieci anni dopo l’inizio di tale 
missione a Barentù, nel 1922, il 
capo tribù dei Mensah, Biet-A-
berhè o Biet-Eshaq, a nome del 
suo clan, si accordò con il ret-
tore del seminario cattolico di 
Keren, il Venerabile, P. Angeli-
co da None (1875-1953), che vi 
inviò i suoi seminaristi e i suoi 
sacerdoti per insegnare ai ra-
gazzi a leggere e a scrivere, e 
a medicare gli infermi. Tra la 
gente di questo bravo capo tri-
bù di Mihlab, vige la tradizione 
di dare in spose ragazze ado-
lescenti a degli anziani vedovi 
oppure per divenire la seconda 
o terza moglie di uomini avan-
zati in età e severi mariti. Le ra-
gazze a notte inoltrata e con il 
pericolo degli animali feroci, 
per esempio le iene, scappava-
no dal letto dei lori tukul, casa 
locale, per bussare alla porta 
dei missionari e chiedere asi-
lo. I missionari costruirono dei 
separati tukul rispettivamente 

per i ragazzi e le ragazze. Essi 
stessi curavano l’educazione 
diretta dei primi, mentre le ra-
gazze erano seguite e assistite 
da donne consacrate, apparte-
nenti a un istituto femminile di 
ispirazione francescana, istitu-
ite dagli stessi missionari. I ra-
gazzi cresciuti ed educati sot-
to la protezione dei missionari 
abbracciarono la fede cristiana 
e una volta divenuti grandi si 
formarono le proprie famiglie, 
costituendo il primo nucleo di 
chiesa, affidandosi alla guida 
pastorale dei loro padri missio-
nari. Con gli anni, questo primo 
gruppo cattolico è aumentato di 
numero e così celebrano la loro 
liturgia eucaristica nella cara 
indimenticabile chiesetta del 
tempo, vissuto con gli amati e 
riveriti cari Missionari della loro 
tenera età. I nipoti e pronipoti di 
queste prime famiglie assistite 
dai Missionari italiani desidera-
no ora sostituire la piccola chie-
sa dei loro nonni, non più suffi-
ciente al loro numero, con una 
nuova e più ampia, nella quale, 
oltre alle sacre celebrazioni, si 
possano anche incontrare per 

Progetti

Da sinistra: villaggio Cunama; 
alcuni momenti della celebrazione 
del centenario a Barentù.
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a cura di Veronica Pagano

racotta o in una pentola antia-
derente dai bordi alti. Tagliate a 
pezzi il pollo e quando saranno 
imbiondite, unitelo e fate roso-
lare anch’esso. Quando il pollo 
inizia a pendere colore potete 
lavare e tagliare a cubetti i po-
modori e unirli in pentola. La-
vate anche il peperone, pulite-
lo eliminando i semini interni e 
i filamenti bianchi e tagliatelo a 
pezzetti; pulite le melanzane dal 
sale in eccesso e, a questo pun-
to, unite anche questi ingredien-
ti nella pentola. Unite, quindi, il 
trito di spezie, aggiustate di sale 
e pepe ed irrorate con 1 bicchie-
re di brodo vegetale. Mescolare 
bene tutto, chiudete la pentola 
con un coperchio che non to-
glierete per tutto il tempo della 
cottura a fuoco dolce, mesco-
late tenendo sollevata la pen-
tola per i manici e scuotendo in 
modo rotatorio, questa opera-
zione dovete farla ogni 5 minuti 
per 45 minuti. Mentre il pollo è 
in cottura, portate ad ebollizio-
ne dell’acqua salata dove farete 
cuocere del riso da presentare 
come accompagnamento del 
vostro kédjénou.

Accorgimenti: 
Quando mettete i cubetti di 

melanzane a spurgare, utilizza-
te un piattino con un peso so-
pra in modo che sia facilitato lo 
spurgo.

Idee e varianti: 
Per realizzare questa ricetta, 

potete utilizzare il petto di pol-
lo tagliato a bocconcini al posto 
della polpa in pezzi, anche se il 
piatto perderà di cremosità e la 
consistenza della carne sarà un 
po’ meno morbida.

Per accompagnare il vostro 
pollo in bicicletta potete sosti-
tuire il riso con del cous cous o 
delle patate lesse.

Riz au Gras

Piatto tipico dell’Africa occi-
dentale, in molte zone ser-

vito durante le occasioni di fe-
sta come i battesimi. Questo 
delizioso piatto fa parte della 
tradizione Ivoriana.

Dosi: 6 persone 

Tempo: 90 minuti circa

Ingredienti:
• 500 gr di riso 
• 600 gr di manzo tagliato a 

cubetti
• 400 gr  di pomodori pelati
• 200 gr di concentrato di po-

modoro 
• 2 cipolle
• 2 spicchi d’aglio
• 1 dado  
• 2 peperoni
• Olio di arachidi
• sale, pepe nero q.b.
• timo, alloro, maggiorana

Preparazione:
Lavate il riso in un grande 

contenitore pieno d’acqua, sfre-
gandolo con entrambe le mani, 
svuotate l’acqua e ripetete l’o-
perazione per tre volte, così da 

togliere l’amido. In una pentola 
antiaderente dal bordo alto fate 
soffriggere nell’olio di arachi-
di le cipolle tagliate finemente, 
aggiungete la carne a dadini, 
l’aglio tritato, sale, pepe, timo 
e due tazze d’acqua. Coprite 
con un coperchio e cuocete a 
fuoco lento per 30 minuti.  Ag-
giungete i pomodori pelati ed il 
concentrato di pomodoro diluiti 
con un po’ d’acqua, continuate 
a cuocere senza coperchio per 
10 minuti circa. Versate nella 
padella, peperoni, timo, alloro, 
maggiorana, il dado e 3 tazze 
d’acqua, portate ad ebollizione, 
coperto.

Aggiungete il riso, mescolate, 
regolate il condimento se ne-
cessario e continuate la cottura 
per 30-35 minuti a fuoco basso. 
Il riso dovrebbe essere tenero e 
sfuso.

Idee e varianti:
Potete sostituire la carne di 

manzo con il pollo, l’agnello o 
addirittura il pesce; e l’olio d’ara-
chidi con olio extra- vergine d’o-
liva.  Per chi ama il cibo piccan-
te può aggiungere a piacimento 
il peperoncino.

Ricette dalle missioni

Pollo Kedjenou:  
Pollo in bicicletta 

Piatto tipico della tradizione 
ivoriana, è considerato un 

piatto della cucina povera, poi-
ché  gli ingredienti sono pochi e 
soprattutto poco costosi,  inol-
tre sostanzioso perché molto 
sugoso e viene solitamente ac-
compagnato dall’attieké (il cous 
cous di manioca), ignam bollito 
(tuberi ricchi d’amido)  o da un 
piatto di riso bollito.

Dosi: per 4 persone 

Tempo : 75 minuti  

Ingredienti:
• 800 gr di polpa di pollo a 

pezzetti (coscia, petto, anca…)
• 3 pomodori rossi maturi da 

sugo oppure 200 gr di pomodo-
ri a pezzetti in scatola

• 2 cipolle
• 1 peperone verde
• 1 melanzana piccola
• 2 spicchi di aglio
• 1 foglia di alloro fresca op-

pure quello secco
• 1 peperoncino fresco
• timo q.b.
• pepe q.b.
• sale q.b.
• zenzero tritato fresco oppu-

re quello in polvere q.b.
• 2 cucchiai di olio extra ver-

gine d’oliva

Preparazione:
Lavate la melanzana e taglia-

tela a cubetti; mettete i cubetti 
in un colapasta, cospargete-
li con del sale grosso in modo 
che spurghino la loro acqua, 
per circa 30 minuti. Iniziate pre-
parando un trito grossolano con 
gli aromi: l’aglio, l’alloro, il timo, 
lo zenzero ed il peperoncino. 
Tritate finemente le cipolle, in 
precedenza sbucciate e fatele 
rosolare con dell’olio extravergi-
ne d’oliva in una pentola di ter-

Costa d’Avorio
Due piatti 
gustosi
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Spiritualità

Leggendo il cap. 6 di Giovan-
ni ci si accorge che la mes-

sianità di Gesù urta contro lo 
schema messianico delle folle, 
dei giudei, e persino di molti di-
scepoli. 

La speranza popolare atten-
deva per il tempo messianico 
la ripetizione del miracolo della 
manna. Ecco perché, di fronte 
al miracolo della moltiplicazio-
ne dei pani, le folle vedono in 
Gesù il Messia atteso e voglio-
no farlo re. La folla legge il se-
gno di Gesù con i propri occhi, 
prendendolo a conferma della 
propria attesa messianica. 

Ritirandosi, solo, sulla mon-
tagna, Gesù mostra invece di 
non riconoscersi nella conce-
zione messianica della folla. 

Diverso è il suo messianismo 
(è venuto per donare un altro 
pane) e diversa è la strada che 
egli percorre (non è quella del-
la regalità che si afferma con i 
miracoli, ma un’altra regalità). 
Sono dunque a confronto due 
schemi messianici diversi. 

Non basta annunciare 
Gesù Messia per essere 
missionario: quale 
Messia?

Più avanti, lungo il discorso, 
leggiamo che i giudei non riu-
scivano a convincersi dell’origi-
ne divina di Gesù. La sua prete-
sa urtava violentemente contro 
una realtà fenomenica, che 
sembrava smentirla e che era 
sotto gli occhi di tutti, un dato 

inconfutabile: “Ma costui non è 
Gesù, il figlio di Giuseppe? Non 
conosciamo forse suo padre e 
sua madre? Come osa dire: io 
sono disceso dal cielo?”. Qui 
non sono più semplicemente a 
confronto due schemi messia-
nici, ma due schemi teologici. È 
in gioco il modo di pensare Dio 
e le modalità del suo manife-
starsi nella storia. 

Non basta parlare di Dio: 
quale Dio?

Alla fine Gesù definisce se 
stesso con due tratti: “Disceso 
dal cielo”, “per la vita del mon-
do”. L’origine divina ha scanda-

Emergenza terremoto

Non basta 
annunciare  

Gesù Messia 
per essere 

missionario
Un Messia inatteso,  

una croce per cattedra  
(Gv 6,1-15)

di don Bruno Maggioni
da “Perché abbiamo visto parliamo”.

Antonio Parreiras, 
Gesù Cristo vicino al Golgota.
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Spiritualità Sostienici

lizzato i giudei, “per la vita del 
mondo” ha soprattutto scanda-
lizzato i molti discepoli che “si 
tirarono indietro”. Come è pos-
sibile che la via che conduce 
alla vita, alla vita di Dio, sia la 
via del dono di sé, che giunge 
sino alla Croce? È questo il di-
scorso duro, difficile da capi-
re e da accogliere. E tuttavia è 
proprio questo il centro di ogni 
autentico annuncio. 

Alla festa delle capanne i 
parenti dicono a Gesù: “Parti 
di qua e vai in Giudea, perché 
anche i tuoi discepoli vedano 
le opere che tu fai. Nessuno 
agisce di nascosto, se vuole 
essere riconosciuto pubblica-
mente. Se fai tali cose, mani-
festati apertamente al mondo”. 
Anche qui è in gioco un diver-
so concetto di messianità. Per 
i parenti Gesù dovrebbe farsi 
pubblicità, compiere quei gesti 
clamorosi che tutti si aspetta-
vano da un vero Messia. 

È questa la pubblicità che il 
mondo attende e nella quale si 
riconosce, e dalla quale anche 
alcuni spiriti sinceramente reli-

giosi possono restare affasci-
nati. Per Gesù, invece, la parre-
sia è il coraggio di manifestare 
pubblicamente la sua diversità, 
che sconcerta e delude la men-
talità comune. 

E difatti Giovanni annota che, 
una volta partiti i parenti, anche 
Gesù salì alla festa, non aperta-
mente, bensì di nascosto. Con 
questa sorprendente annota-
zione, l’evangelista non vuole 
dire che Gesù si tenne nasco-
sto, confondendosi nell’anoni-
mato della folla. Vuol dirci che 
Gesù salì alla festa per manife-
starsi a modo suo. E difatti, nel 
momento più solenne della fe-
sta, non esitò ad alzarsi in piedi 
e a gridare: “Chi ha sete venga 
a me e beva”.

Per Giovanni il momento in 
cui la rivelazione di Gesù ha 
raggiunto il massimo della sua 
chiarezza e della sua pubblicità 
è la passione. Qui Gesù si è ma-
nifestato pubblicamente come 
re: davanti a Pilato, al popolo e 
ai passanti sotto la Croce. Ma 
si è trattato di una manifesta-
zione tanto diversa, insolita e 

inaspettata da indurre il popo-
lo al rifiuto e i soldati romani al 
dileggio.

Durante la festa della Dedica-
zione del tempio, mentre Gesù 
passeggiava sotto il portico di 
Salomone, gli si fecero attorno 
alcuni giudei: “Fino a quando 
terrai il nostro animo sospeso? 
Se tu sei il Messia dillo a noi 
apertamente (parresia)”. È pro-
prio quello che Gesù sta facen-
do. Non è lui che si nasconde, 
bensì i loro occhi che non vedo-
no, impediti come sono da un 
modo sbagliato di immaginare 
la manifestazione di Dio. 

Se l’identità di Gesù pare na-
scosta non è perché egli la na-
sconde, ma perché è nuova. E 
proprio perché nuova e origina-
le, i suoi modi di farsi visibile e 
pubblica non possono che es-
sere “diversi”. 

La verità della missione evan-
gelica è anche questione di sti-
le, di scelta di mezzi, di percorsi 
e strategie. Si tratta di stile, per-
corsi e strumenti suggeriti dal 
Vangelo o suggeriti dal mon-
do? 

Aiuta chi non ha niente ad avere tutto il nostro sostegno
ECCO COME PUOI AIUTARCI 
Donazione online
Fai una donazione online: 
il tuo aiuto può trasformarsi subito in un’azione 
concreta. Basta un clic sul pulsante DONA ORA che 
si trova in home page o legato ai singoli progetti. 
www.missioni.org

Donazione in memoria
Unisci il tuo aiuto  
al ricordo di una persona cara.
È possibile richiedere una S. Messa a suffragio  
di un caro defunto presso una delle nostre missioni. 
Con l’offerta ricevuta porteremo avanti le nostre 
opere a favore delle popolazioni locali. 
Vuoi che inviamo una lettera ai familiari? Chiamaci  
e li renderemo partecipi delle tue intenzioni.
Contattaci al Tel. 02.334930343 

Dona il 5x1000!
Un gesto semplice come fare una firma,  
senza nessun costo, per sostenere  
tutti i nostri progetti.
Ricordati di noi in occasione della prossima 
dichiarazione dei redditi. Potrai sostenere i progetti di 
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS inserendo il 
nostro CODICE FISCALE 97326950157. Più persone 
faranno questa scelta più progetti saranno sostenuti 
nelle missioni. Dillo anche ad amici e parenti!

Lasciti testamentari
Una scelta di grande amore e vicinanza.
Il lascito testamentario è una scelta che esprime 
una grande nobiltà d’animo e che permette di 
lasciare in eredità un aiuto concreto e un messaggio 
d’amore alle generazioni future. Scopri come 
fare testamento a favore di MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS.  
Contattaci al Tel. 02.334930343 
oppure scrivici una email: info@missioni.org

Aziende e fondazioni
Vicino a chi è in difficoltà  
anche con la tua azienda.
L’attenzione verso le popolazioni più deboli del 
mondo, è testimonianza di un’etica aziendale 
capace di creare un aiuto concreto alle persone 
che vivono in difficoltà e un contributo al progresso 
economico, strettamente connesso a quello sociale. 
Esistono tanti modi per collaborare con noi:
• Finanziando i nostri progetti con donazioni.
• Donando beni e servizi
• Sponsorizzando alcuni nostri eventi.
Per maggiori informazioni,  
contattaci al Tel. 02.334930343

Altri modi per donare
Conto corrente postale
Puoi fare la tua offerta con il tradizionale  
Bollettino Postale 
c/c n. 757203
intestato a: Segretariato Missioni Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano
c/c n. 37382769
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano 

Coordinate Bancarie
Puoi fare la tua offerta con bonifico bancario 

Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 83 J 03069 09606 100000119290
intestato a: Provincia di Lombardia dei Frati Minori 
Cappuccini 
Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 41 Q 03069 09606 100000119289
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus

Solo i conti intestati alla ONLUS  
permettono la detrazione fiscale 
 

Biglietti d’auguri solidali
Scegli il biglietto di auguri che preferisci, 
aiuterai così il centro missionario. 
Per maggiori informazioni sui biglietti,  
puoi richiedere informazioni a:
Alessandra Rossetti 
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Pergamene solidali
Fai festa facendo arrivare la tua gioia  
anche in terra di missione!
Cerchi l’idea giusta per celebrare un momento 
speciale della tua vita? Un matrimonio, un battesimo 
una laurea o qualsiasi altro evento unico che stai 
organizzando può diventare memorabile.
Realizza una pergamena come segno di solidarietà: 
sarà apprezzata da chi ti è vicino più di qualsiasi 
altra bomboniera e a chi è lontano giungerà la tua 
gioia e il tuo aiuto.
La pergamena è completamente personalizzabile. 
Contattaci per studiare la soluzione che preferisci:
Alessandra Rossetti  
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Missioni Estere Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore 5 – 20151 Milano
Tel. 02.3088042 • Fax. 02.334930444
www.missioni.org • info@missioni.org

Jan Brueghel il Vecchio, 
Calvario.



Bergamo CDM

Buona Pasqua!
Dona il 
5x1000!

Un gesto semplice come fare una firma, 
senza nessun costo, 

per sostenere tutti i nostri progetti.

CODICE FISCALE 97326950157


